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La seduta comincia alle 16 .

ANTONIO GUARRA, Segretario, legge i l
processo verbale della seduta del 22 ot-
tobre 1986 .

(È approvato) .

Missioni.

PRESIDENTE . Comunico che, a norma
dell'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, i deputati Pier Ferdinando Ca -
sini, Formica e Raffaelli sono in mission e
per incarico del loro ufficio .

Annunzio di una proposta di legge.

PRESIDENTE . È stata presentata alla
Presidenza la seguente proposta di legg e
dal deputato :

SANGUINETI : «Disposizioni per l 'ordina-
mento, la ristrutturazione ed il coordina-
mento dei servizi di trasporto locale di
persone» (4108) .

Sarà stampata e distribuita .

Trasmissioni dal Senato .

PRESIDENTE . In data 24 ottobre 198 6
il Presidente del Senato ha trasmesso all a
Presidenza i seguenti progetti di legge :

S. 1478 — CIRINO POMICINO ed altri:
«Adeguamento del contributo annuo all a
Stazione zoologica `Antonio Dohrn' di Na -
poli e suo potenziamento» (già approvata
dalla VIII Commissione permanente della
Camera e modificata da quel Consesso)
(2755-B) ;

S. 1825 — «Modifica dell'articolo 20 del
decreto del Presidente della Repubblica
30 aprile 1970, n. 639, in materia di com-
posizione del Comitato speciale ammini-
stratore del fondo di previdenza per il
personale addetto alle gestioni appaltat e
delle imposte di consumo» (approvata da
quella XI Commissione permanente)
(4106) .

In data 24 ottobre 1986 il Presidente del
Senato ha trasmesso alla Presidenza la
seguente proposta di legge di iniziativa
del consiglio regionale della Valle d'Ao-
sta :

S. 250 — «Modificazione dell 'articolo 1
della legge 7 febbraio 1979, n. 44, concer-
nente la concessione alla Valle d 'Aosta
dell 'esenzione fiscale per determinat e
merci e contingenti» (approvata da quel
Consesso) (4105) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmissione dal Senato di un disegno
di legge di conversione e sua assegna-
zione a Commissione in sede referente
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ai sensi dell 'articolo 96-bis del regola-
mento.

PRESIDENTE. Il Presidente del Senat o
ha trasmesso alla Presidenza il seguente
disegno di legge approvato da quel Con -
sesso:

S. 1968 — «Conversione in legge del
decreto-legge 29 settembre 1986, n . 594,
recante misure urgenti per la lotta contro
l'afta epizootica ed altre malattie degl i
animali» (4107) .

A norma del primo comma del l 'articolo
96-bis del regolamento, il suddetto di -
segno di legge è deferito alla XIV Com-
missione permanente (Sanità), in sede re -
ferente, con il parere della I, della II ,
della III, della IV, della V, della XI e dell a
XII Commissione .

Il suddetto disegno di legge è altres ì
assegnato alla I Commissione perma-
nente (Affari costituzionali) per il parere
all 'Assemblea di cui al secondo comma
dell 'articolo 96-bis . Tale parere dovrà es-
sere espresso entro mercoledì 5 no-
vembre 1986 .

Assegnazione di proposte di legge
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento ,
comunico che le seguenti proposte di
legge sono deferite alle sottoindicat e
Commissioni permanenti in sede refe-
rente:

IV Commissione (Giustizia) :

LA RUSSA ed altri: «Disciplina delle attri -
buzioni e competenze professionali nei
rami delle perizie e delle valutazioni dei
danni causati da sinistri di qualunque na-
tura» (3928) (con parere della XII e dell a
XIV Commissione) ;

LA RUSSA ed altri: «Delega al Govern o
per l'emanazione di norma sulla disci-
plina delle libere professioni» (3945) (con
parere della I, della V, della VIII e dell a
XIII Commissione) ;

XII Commissione (Industria) :

LODIGIANI ed altri: «Norme per l 'uso ob-
bligatorio da parte della pubblica ammi-
nistrazione di carta riciclata» (3910) (con
parere della I, della III, della V e della VI
Commissione);

ABETE ed altri : «Norme a favore dell e
industrie fonografiche» (3911) (con parere
della I, della II, della IV, della V, della VI,
della VIII e della X Commissione) ;

LODIGIANI ed altri : «Divieto di costru-
zione nelle centrali previste dal piano
energetico nazionale di camini di altezz a
superiore a cento metri» (3941) (con pa-
rere della IX e della XIV Commissione);

XIII Commissione (Lavoro) :

SANNELLA ed altri: «Modifica dei termin i
di presentazione della domanda per la
liquidazione della pensione anticipata »
(3921) (con parere della I, della Il, della V,
della X e della XII Commissione);

POLI BORTONE ed altri : «Istituzione de l
difensore civico per la donna» (3950) (con
parere della I, della Il, della IV e della V
Commissione);

PILLITTERI ed altri: «Nuove norme sull a
partecipazione dei minori a spettacoli o a
riprese cinematografiche o radiotelevi-
sive» (3969) (con parere della I, della Il e
della IV Commissione) .

Assegnazioni di proposte di legge a Com-
missione in sede legislativa ai sens i
dell'articolo 77 del regolamento .

PRESIDENTE. Come la Camera ri-
corda, nella seduta 30 aprile 1986 è stato
assegnato alla XIII Commissione perma-
nente (Lavoro), in sede legislativa, il di -
segno di legge n . 3604 .

Per consentire alla stessa Commissione
di procedere all'abbinamento richiest o
dall'articolo 77 del regolamento, è quind i
assegnata in sede legislativa anche la pro -
posta di legge SCAIOLA ed altri : «Istitu-
zione di festa nazionale il 12 ottobre 1992
— quinto centenario della scoperta
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del l 'America — e modifica del calendari o
delle solennità civili» (3737) (con parere
della I, della II, della IV, della V e della XII
Commissione), vertente su materia iden-
tica a quella contenuta nel progetto d i
legge sopraindicato .

Modifica nell'assegnazione di propost e
di legge a Commissione in sede refe-
rente ai sensi dell'articolo 77 del rego-
lamento .

PRESIDENTE. Come la Camera ri-
corda, nella seduta del 14 maggio 1985 è
stata assegnata alle Commissioni riunit e
IV (Giustizia) e XIV (Sanità) in sede refe-
rente la proposta di legge n . 2412 .

Per consentire alle stesse Commission i
riunite di procedere all 'abbinamento ri-
chiesto dall 'articolo 77 del regolamento,
sono quindi trasferite alle medesime le
proposte di legge di iniziativa dei deputat i
LABRIOLA: «Disciplina dell 'attività di tec-
nico di laboratorio di analisi chimico-cli-
niche» (20) ; PERRONE ed altri : «Regola-
mentazione giuridica dell'esercizio dell a
professione sanitaria di tecnico di labora-
torio medico» (2790) ; ARTIGLI ed altri:
«Norme concernenti i tecnici di labora-
torio biomedico» (2834) ; FALCIER ed altri :
«Disciplina della professione sanitaria d i
tecnico di laboratorio biomedico» (2880) ,
attualmente assegnate in sede referent e
alla XIV Commissione e vertenti su ma-
teria identica a quella contenuta nel pre-
detto progetto di legge n . 2412 .

Proposta di trasferimento di progetti d i
legge dalla sede referente alla sede le-
gislativa.

PRESIDENTE. Comunico che sarà
iscritta all'ordine del giorno della pros-
sima seduta l'assegnazione, in sede legi-
slativa, delle seguenti proposte di legge ,
per le quali la XII Commissione perma-
nente (Industria), cui erano state asse-
gnate in sede referente, ha chiesto, con l e
prescritte condizioni, il trasferimento alla
sede legislativa, che propongo alla Ca-

mera a norma del sesto comma dell'arti-
colo 92 del regolamento :

RALLO ed altri: «Disciplina dell 'attività
di estetista» (901); BONETTI ed altri: «Disci-
plina delle attività di estetica» (1591) ;
TREBBI ALOARDI ed altri: «Disciplina
dell 'attività di estetica» (2115) ; PERRONE
ed altri: «Disciplina dell'attività di esteti -
sta» (2229); FERRARI MARTE ed altri : «Disci -
plina delle attività di estetica femminile e
maschile» (2302); GARAVAGLIA E LUSSI-
GNOLI : «Norme-quadro per l 'attività di
barbiere, parrucchiere ed affini» (2484)

(la Commissione ha proceduto all'esame
abbinato) .

Comunicazione di nomine ministeriali ai
sensi dell'articolo 9 della legge n . 1 4
del 1978.

PRESIDENTE. Il ministro delle marin a
mercatile, a' termini dell'articolo 9 della
legge 24 gennaio 1978, n . 14, ha dato co-
municazione della nomina del consigli o
di amministrazione dell 'Ente autonom o
del porto di Palermo .

Tale comunicazione è stata trasmessa
alla X Commissione permanente (Tra-
sporti) .

Il ministro del lavoro e della previdenza
sociale, a ' termini dell 'articolo 9 della
legge 24 gennaio 1978, n. 14, ha dato co-
municazione della nomina del signor
Agno Braschi a membro del consiglio di
amministrazione dell'Istituto nazionale
per l'assicurazione contro gli infortuni
sul lavoro e della nomina del consiglio d i
amministrazione dell 'Ente nazionale d i
assistenza e previdenza per i pittori e
scultori, musicisti, scrittori ed autor i
drammatici.

Tali comunicazioni sono state tra -
smesse alla XIII Commissione perma-
nente (Lavoro) .

Trasmissione del ministro del bilanci o
e della programmazione economica.

PRESIDENTE . Il ministro del bilancio
e della programmazione economica, nella
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sua qualità di vicepresidente del Comitat o
interministeriale per la programmazion e
economica (CIPE), con lettera in data 22
ottobre 1986, ha trasmesso, ai sens i
dell'articolo 2, ultimo comma, della legge
12 agosto 1977, n . 675, copia delle deli-
bere adottate dal Comitato interministe-
riale per il coordinamento della politica
industriale (CIPI) nelle sedute del 3, 16 e
31 luglio 1986, riguardanti l 'accertamento
dello stato di crisi aziendale e settoriale
per un gruppo di società .

Questa documentazione sarà trasmess a
alle Commissioni competenti .

Discussione congiunta dei disegni di
legge: Disposizioni per la formazione
del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 1987)
(4016-bis); Bilancio di previsione dell o
Stato per l 'anno finanziario 1987 e bi-
lancio pluriennale per il triennio 1987-
1989 (4017).

PRESIDENTE . L'ordine del giorno
reca la discussione congiunta dei disegn i
di legge: Disposizioni per la formazion e
del bilancio annuale e pluriennale dell o
Stato (legge finanziaria 1987) ; Bilancio d i
previsione dello Stato per l'anno finan-
ziario 1987 e bilancio pluriennale per i l
triennio 1987-1989 .

Dichiaro aperta la discussione con-
giunta sulle linee generali dei disegni d i
legge nn. 4016-bis e 4017 .

Ha facoltà di parlare il relatore per l a
maggioranza, onorevole Carrus.

NINO CARRUS, Relatore per la maggio-
ranza . Signor Presidente, colleghi depu-
tati, signori rappresentanti del Governo ,
devo innanzitutto ringraziare i relatori di
minoranza per lo sforzo che hanno fatto
nel proporre relazioni che in qualch e
modo riflettono, almeno in linea gene-
rale, i loro apporti nel dibattito in Com-
missione. La lettura, anche se parziale ,
delle relazioni di minoranza mi fa con -
vinto che il dibattito in aula non sar à
puramente formale : esso sarà impor -

tante, e darà certamente un contributo a
definire la linea della nostra politica eco-
nomica; anche perché credo che in molt i
ambiti delle decisioni di bilancio che do-
vremo prendere nessuno di noi abbia in
tasca certezze. Il contributo delle opposi-
zioni, che in Commissione è stato partico-
larmente apprezzabile, anche come intro-
duzione di nuovi temi, è quindi assai im-
portante, anche per le modificazioni ch e
potremo apportare in questa sede all a
legge finanziaria ed al bilancio di previ-
sione per il 1987 .

Si tratta di due documenti importanti ,
perché rappresentano una decisione d i
bilancio su un punto di svolta del governo
della nostra finanza pubblica e della no-
stra economia. Per tale ragione, credo ch e
questo ramo del Parlamento faccia bene a
cogliere la situazione generale che è d i
fronte a noi, e quindi a prendere decision i
di bilancio che siano coerenti con la situa -
zione generale .

Se dovesse sfuggirci la coerenza tra l a
politica di bilancio e la situazione gene-
rale, rischieremmo di fare una politica
espansiva nel momento in cui sarebbe
necessario controllare la componente
estera, oppure di farne una recessiv a
quando sarebbe necessario spingere sugl i
investimenti .

Devo esprimere pure un giudizio posi-
tivo sulle nuove procedure di bilancio.
Dall'esperienza negativa, da tutti rilevata ,
maturata lo scorso anno nel l 'applicazione
delle procedure per la formazione del bi-
lancio e della legge finanziaria è scaturit a
la necessità di rivedere gli aspetti metodo -
logici nel loro insieme . Il giudizio positivo
è maturato sin dal primo momento, sin d a
quando cioè l'onorevole Iotti e il senatore
Fanfani ebbero a rilevare le anomali e
delle procedure per l'approvazione dell a
legge di bilancio e di quella finanziaria
per il 1986 . La Camera e il Senato s i
fecero carico dei problemi esistenti e de i
fatti negativi connessi a quelle procedure .
Da quel momento è iniziata una rifles-
sione che non ha avuto sosta; si può dire
che, a partire dall'approvazione della
legge finanziaria per il 1986, tutte le forze
politiche hanno dato continuativamente il
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loro cintributo non tanto alla revision e
della legge n . 468 del 1978, della cui im-
palcatura generale dobbiamo ribadire l a
validità, quanto alla correzione delle de-
generazioni di istituti previsti dalla stess a
legge n. 468 .

Dalla nuova procedura di bilancio sca-
turisce anche una indicazione precisa pe r
la modifica di alcune norme di tale legge .
Come dirò in seguito, la nuova procedur a
ci ha consentito di verificare sperimental-
mente (sia pure con l'assunzione di
qualche decisione che non costituisce un a
decisione definitiva e, quindi, procedend o
per approssimazioni successive) quale si a
la direzione da seguire per far sì che le
decisioni di bilancio siano coerenti . Tal i
decisioni devono avere caratteristiche i n
ragione delle quali non devono poters i
formulare soltanto in tempi di stabilit à
monetaria, quindi di relativo equilibrio,
ma devono poter essere assunte anche in
periodi di crisi e di instabilità, quindi d i
squilibrio. La legge n . 468, infatti, se op-
portunamente modificata, può consentir e
sia un governo normale della finanza
pubblica, sia un governo in condizion i
eccezionali .

La manovra di bilancio per il prossim o
anno e le nuove procedure sono stat e
adottate con il contributo delle opposi-
zioni che non ho nessuna difficoltà a rico -
noscere come determinante : con ciò s i
dimostra che l'apporto dell'opposizion e
parlamentare, nelle grandi scelte e nella
fissazione delle regole di comportamento ,
risulta sempre fondamentale .

Un giudizio positivo devo esprimer e
pure sul lavoro svolto in Commissione .
Come abbiamo detto sin dall'inizio della
discussione della legge finanziaria e de l
bilancio, la maggioranza non aveva pro-
blemi di arroccamento pregiudiziale . Il
lavoro in Commissione non ha avuto,
quindi, confini o sbarramenti preconcett i
così che l 'apporto dei colleghi è stato d ì
particolare rilevanza per la definizione
del testo al nostro esame .

Per quel che riguarda alcune question i
procedurali, mi rimetto alla relazione
scritta. Non è il caso che mi attardi su
questi argomenti anche perché, dopo es-

sere stati oggetto di approfondimenti in
Commissione, saranno sicuramente ri-
presi dai colleghi nel corso del dibattito .
Semmai, mi riservo in sede di replica di
affrontare proprio i temi che verranno
trattati dai colleghi e che hanno caratter e
non esclusivamente procedurale, ma
anche sostanziale. Infatti, se le procedure
sono da tutti considerate valide, il dibat-
tito si sposta dalle questioni di metodo a
quelle di merito. Tra queste ve ne sono
alcune che sicuramente verranno dibat-
tute in quest'aula e che, proprio per es-
sere di particolare importanza, son o
ormai destinate ad essere oggetto del di -
battito politico dei prossimi mesi .

In primo luogo, il problema della revi-
sione del nostro sistema fiscale . La mag-
gioranza, in questo progetto di bilancio ,
ha compiuto la scelta della invarianza
quantitativa del prelievo fiscale rispett o
al prodotto interno lordo, ma nessuno de i
partiti della maggioranza, pur con di-
verse connotazioni ed angolature, ha par -
lato di invarianza qualitativa ; il che signi -
fica che il problema della riforma global e
del nostro sistema tributario è presente in
noi, ed è presente soprattutto nelle ano -
malie che in esso si riscontrano .

Il secondo problema è quello del debit o
pubblico. Ho potuto leggere alcune rela-
zioni di minoranza ed ho riscontrato che
esse affrontano tale problema . In questo
dibattito il finanziamento del fabbisogno
attraverso il prelievo fiscale o l ' indebita -
mento, che è giunto ad un livello quanti-
tativo che non è più neutro né invariante ,
costituità oggetto di rilievi e giudizi d a
parte dei colleghi che interverranno.

Il terzo problema è quello della disoc-
cupazione e del mercato del lavoro . Mi fa
piacere che ad ascoltare le relazioni intro-
duttive ci sia il ministro del lavoro, che ha
aperto in Commissione una problematica
che credo valga la pena di esplorare fin o
in fondo. Non ci possiamo, cioè, fermar e
soltanto alle analisi, ma è opportuno che
anche in questo dibattito vengano post i
alcuni punti fermi, che potranno formare
oggetto di disegni di legge . Non siamo tra
coloro che mitizzano i provvedimenti glo -
bali, e riteniamo che talvolta un sistema
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di provvedimenti coordinati possa risul-
tare più utile di un unico provvediment o
legislativo; però, quello che può scaturire
a questo stadio del dibattito è che nel
nostro paese, come in tutte le democrazie
industriali avanzate, la disoccupazione d i
massa costituisce un fenomeno che ha
bisogno di politiche economiche che
siano innovative anche nei metodi e negl i
interventi . Ma anche su questo punto
credo che i colleghi interverranno .

Il quarto problema è quello del ruol o
che possono svolgere le partecipazioni
statali, come un sistema di soggetti im-
prenditoriali in grado di determinare un a
serie di investimenti nel nostro paese pe r
l'allargamento della base produttiva; in
sostanza, il ruolo che l'impresa pubblic a
può svolgere nel nostro paese come sog-
getto-impresa, che è diverso ed in qualche
modo anomalo rispetto al resto dei paes i
industrializzati dell'Occidente, può for-
nire un contributo fondamentale alla ri-
presa e all'allargamento della base pro-
duttiva ed occupazionale.

Oltre ai quattro che ho ricordato, altr i
due problemi particolari credo che for-
meranno oggetto degli interventi in As-
semblea, così come hanno trovato ri-
scontro nelle relazioni di minoranza . I l
primo è il problema della riforma della
pubblica amministrazione, che non pu ò
più essere procrastinata e che deve far s ì
che la spesa corrente e la spesa in cont o
capitale abbiano una ricaduta sulla pro-
duttività del sistema. La riforma della
pubblica amministrazione non è solo un
desiderio astratto, ma una modificazione
concreta, che può determinare una rica-
duta maggiore per i soggetti pubblici e
allo stesso tempo può determinare ne l
capitale fisso sociale una maggiore pro-
duttività, in termini sia di spesa corrent e
sia di spesa in conto capitale .

Vi è infine il problema della concerta-
zione fra Governo e parti sociali nell e
democrazie industriali avanzate. Credo
che non ci possa essere politica econo-
mica, e tanto meno politica di bilancio ,
senza che esista la possibilità, anche at-
traverso sistemi non canonizzati, sclero-
tizzati in regole fisse, di una reale concer -

tazione fra le parti sociali . In sostanza ,
nelle società complesse, formate da di -
versi soggetti che godono di una loro au-
tonomia nella società civile e di una loro
soggettività nei rapporti con lo Stato, la
concertazione, l 'accettazione del dialogo
con i grandi soggetti politici (sindacati ,
regioni, autonomie costituzionalmente ri-
conosciute), è ormai un fatto e non si può
più governare una società complessa
senza una politica, più o meno stabilita da
regole formali, di concertazione .

Queste implicazioni saranno certa -
mente affrontate, anche perché il fatt o
che la legge finanziaria e il bilancio siano
proiettati su un periodo di tre anni, lo
consentirà .

Sento il dovere, nell'introdurre i lavor i
in questa sede, di dare conto ai colleghi (a
quelli che mi ascoltano e a quelli che m i
leggeranno: evidentemente questi ultimi
sono molto più numerosi dei primi) de l
lavoro di aggiustamento e di modifica ch e
è stato compiuto in Commissione, sempr e
nel quadro — dobbiamo ribadirlo — d i
una manovra di bilancio che non ha avuto
sostanziali contestazioni per quanto ri-
guarda le variabili macrofinanziarie .
Questo è stato possibile perché i due rami
del Parlamento hanno già approvat o
qualche settimana fa il documento di pro-
grammazione economico-finanziaria de l
Governo, che conteneva alcuni referent i
precisi sulle grandi manovre da attuare .

È molto importante che si siano sepa-
rate le macro dalle microdecisioni e che si
sia raccolto un consenso di fondo sull e
decisioni relative alle grandi variabil i
della finanza pubblica, affrontate separa-
tamente dai provvedimenti di settore, che
possono essere ininfluenti rispetto alla
manovra principale . Aver introdotto una
fase in cui si prendono le grandi decision i
politiche, in cui si stabiliscono i grand i
aggregati della finanza pubblica (spesa
corrente, spesa in conto capitale, fabbi-
sogno netto da finanziare, deficit globale )
ha consentito di spostare il disaccordo, la
critica, il dibattito sulle microdecisioni . E
questo è molto importante, perché ci con -
sente di coagulare un consenso globale
sulle grandi decisioni e di contenere il dis-
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senso sui provvedimenti settoriali che de-
vono essere varati successivamente .

Rispetto alla proposta del Governo, i l
saldo complessivo per il 1987 comporta ,
dopo l'intervento della Commissione, un
piccolo risparmio : 200 miliardi circa in
meno di spese in conto capitale e 150 pe r
le spese correnti. Devo però subito ag-
giungere che se questo risparmio è stat o
possibile per il 1987 (anche perché ab-
biamo sempre tenuto a mente il fabbi-
sogno di cassa fissato in 100 mila mi-
liardi), per il 1988 e per il 1989 la ma-
novra triennale di spesa comporta un o
sfondamento rispetto alle previsioni de l
Governo, uno sfondamento che tutto som -
mato è compatibile rispetto ai grandi ag-
gregati .

Queste maggiori spese sono però colle-
gate alla parte del bilancio che possiam o
definire non immediatamente spendibile ,
a quella che prevede la manovra dei fond i
globali, ai quali, anche con la prospettiv a
della riforma della legge n . 468, dob-
biamo stare attenti. Le due tabelle B e C
(relative rispettivamente alle spese cor-
renti e a quelle in conto capitale) indican o
i nuovi oneri legislativi e non sono quind i
altro che il compendio della politica legi-
slativa del Governo e formalmente, ri-
spetto ai saldi complessivi, contribui-
scono a dare la stessa chiusura ai conti ,
ma, dal punto di vista strettamente pra-
tico, della cassa, corrispondono ad un a
scansione temporale estremamente di -
versa . Se noi guardiamo alla somma degl i
interventi, dei nuovi oneri legislativi, c i
accorgiamo di avere davanti un pano -
rama così variegato, così diverso, per cui ,
pur contribuendo allo stesso saldo per i l
triennio e per il 1987, essi segnano una
scansione decisionale completamente di -
versa . Dobbiamo, quindi, scontare, ri-
spetto ai fondi globali, una manovra com-
plessiva .

E questo, probabilmente, cioè la neces-
sità di una considerazione rispetto ai sald i
ed alla disciplina della legge n . 468, è una
delle cose su cui dobbiamo riflettere; si
tratta di uno dei fatti tecnici della conta-
bilità dello Stato nell'ambito dei quali i l
programma legislativo del Governo

sconta aspettative, intenzioni, orienta -
menti che non hanno tutti lo stesso grad o
di realismo: ci sono, sia per la parte cor-
rente, sia per la parte in conto capitale ,
diverse graduazioni sia in termini di tem-
poralità che in termini di realizzabilità .

Quali sono le grandi scelte che la Com-
missione ha effettuato e che si innestan o
nella manovra complessiva del Governo ,
senza scardinarla, come si può veder e
dalle cifre che abbiamo sotto gli occhi? I l
senso complessivo di questa manovra è
quello di anticipare gli investimenti; cioè
tutta quella parte degli investimenti che
era contenuta nei fondi globali e che po-
teva essere anticipata, attraverso mecca-
nismi di spesa collaudati o accelerabili ,
per mezzo anche di procedure speciali, è
stata anticipata .

La seconda scelta è stata quella di qua-
lificare gli investimenti ed anche una
parte della spesa corrente (ad esempio ,
quella destinata all'università e quella re-
lativa agli investimenti nel settore per la
ricerca), nel senso e nella direzione dell a
localizzazione degli interventi nei territor i
meridionali. E questo per quale ragione?
Perché. . .

PRESIDENTE . Onorevole Carrus, lei sa
di avere a disposizione soltanto venti mi-
nuti. Mi scusi, ma, poiché sta quasi per
esaurire il tempo concessole, ho il dovere
di avvertirla .

NINO CARRUS, Relatore per la maggio-
ranza . La ringrazio, signor Presidente, d i
questo avvertimento .

PRESIDENTE . Sa, devo essere impar-
ziale .

NINO CARRUS, Relatore per la maggio-
ranza. Il collega Calamida mi suggerisce
di chiedere la modulazione triennale pe r
poter anticipare al 1987 anche i tempi
della relazione della maggioranza .

PRESIDENTE. Onorevole Calamida ,
purtroppo sarò costretto a richiamar e
altri relatori, dopo ; quindi, ho cominciato
con quello per la maggioranza .
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NINO CARRUS, Relatore per la maggio-
ranza . Stavo spiegando il perché della no-
stra scelta, signor Presidente, colleghi de-
putati, signori rappresentanti del Go-
verno. Il significato della nostra scelta
risiede nel fatto che l'area meridionale è
quella critica del nostro paese e ciò no n
deriva soltanto dal divario registrato at-
traverso gli indicatori economici, ma da
un dato di fondo, costituito dalla diversa
dinamica demografica esistente nelle du e
aree del nostro paese .

Dobbiamo prendere atto di questa
grande realtà e di questo fatto fondamen-
tale: tutto sommato, l 'area del centro -
nord riesce, attraverso la ristruttura-
zione, una ristrutturazione operata co n
strumenti più o meno condivisibili, ad as-
sorbire la dinamica della forza lavoro
nuova che si produce sul mercato, mentr e
il mercato, come strumento di allocazion e
delle risorse, sia per quanto riguarda i l
capitale sia per quanto riguarda la forza
lavoro, non riesce nel Mezzogiorno ad es-
sere un ottimo allocatore. Allora, rispett o
al mercato, ci vuole la politica, ci vuole i l
governo delle variabili reali dell'econo-
mia, che consenta di far sì che una parte
della forza lavoro riesca a trovare un o
sbocco occupazionale .

Questo ci ha guidato nell'indicare le
scelte fondamentali compiute dalla Com-
missione. Si tratta di scelte che, natural -
mente, possono trovare nella legge finan-
ziaria e nelle postazioni di bilancio un a
loro ricollocazione. Non abbiamo, invece ,
potuto fare quelle scelte che hanno bi-
sogno di una diversa collocazione e di un a
sistemazione che vada al di là della deci-
sione di bilancio . Anche da questo punto
di vista ritengo sia necessario riflettere.
Tutte quelle cose che abbiamo potuto
fare, tramutando i fondi globali in legge o
scandendo diversamente le procedur e
operative per anticipare e per localizzar e
nel Mezzogiorno determinati investi -
menti, le abbiamo fatte, però vi sono al -
cune cose che esulano dalla decisione d i
bilancio che è momentanea e che ri-
guarda invece un complesso di politiche .
La politica di bilancio non può infatti es-
sere tutto, nè deve essere tutto in quanto

essa è soltanto una parte della più gene-
rale politica economica del Governo .

L'attuale manovra di bilancio, si a
nell'impostazione del Governo, sia nell e
modifiche che sono state apportate con i l
contributo di tutti e con la piena disponi-
bilità della maggioranza ad accettare i
contributi dell 'opposizione, non risolve
tutta la manovra economica . La manovra
elaborata dalla Commissione non risolv e
ogni problema, resta il coordinamento
delle politiche di occupazione e la neces-
sità di avere una politica tesa ad allargar e
la base occupativa, nonché la manovra
strategica sulle partecipazioni statali .

L'attuale manovra di bilancio può però
rappresentare, come abbiamo visto con-
cretamente, operando aggiustamenti si-
gnificativi, ma tutto sommato irrilevanti
nei confronti della politica generale, una
svolta. Attendiamo dal Governo e da tutt e
le forze politiche un contributo perché la
favorevole congiuntura, che ha avuto un
riscontro empirico nel risultato positivo
dei conti della finanza pubblica nel 1986 ,

nonché l'affollarsi dei risultati positivi de -
terminati dalle precedenti decisioni di bi-
lancio, possano determinare anche per l a
politica economica del nostro paese un a
serie di provvedimenti positivi che con-
sentano, all'intero sistema economico, e
soprattutto al sistema della finanza pub-
blica che in questo caso è una variabil e
dipendente dalle nostre decisioni, di riu-
scire ad innescare un circolo virtuoso d i
progresso e di sviluppo per la nostra so-
cietà e per la nostra economia (Applaus i
al centro) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
relatore di minoranza, onorevole Par -
lato .

ANTONIO PARLATO, Relatore di mino-
ranza . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, onorevole rappresentante del Go-
verno, credo che la valutazione negativa
che il gruppo del Movimento sociale ita-
liano-destra nazionale ha dato del pro-
getto di legge finanziaria per il 1987 non
possa prescindere da una valutazione po-
litica preliminare in senso negativo.



Atti Parlamentari

	

— 47131 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 OTTOBRE 1986

Questo perché, al di là dei numeri e dell e
interrogazioni delle cifre, a noi sembra
che il motivo per il quale la legge finan-
ziaria quest'anno sia «leggera», al di l à
della nuova formula pragmatica posta i n
sede di applicazione della legge n . 468, sia
dovuto ad una necessità politica .

Tale necessità si sostanzia nel bisogno
di non appesantire i rapporti già pesantis-
simi, nell'ambito della maggioranza, e
quindi di giovarsi di una proposta di
legge finanziaria che non inasprisca i
conflitti che determinate scelte di campo,
determinati interventi radicali sui ver-
santi più difficili e controversi della poli-
tica economica italiana (quelli cioè intesi
a risolvere taluni aspetti dello sfascio eco-
nomico, produttivo, istituzionale e poli-
tico, a livello centrale e periferico) avreb-
bero potuto comportare con pericolo per
la tenuta della maggioranza, qualora al -
cune scelte di campo, per quanto indiffe-
ribili, fossero state contenute in quest o
provvedimento .

Questa è la nostra valutazione della
legge, che del resto l'onorevole Valensise ,
fin dalla prima fase dell'iter del provvedi -
mento (fase che si è rivelata sostanzial-
mente inutile e che si estrinsecata nella
presentazione di un documento di pro-
grammazione finanziaria), ha denun-
ciato. Noi riteniamo (non credo che si a
un'opinione personale o una posizione d i
parte, bensì una considerazione comune e
in quanto tale da tutti condivisibile) che in
pratica si sia dinanzi ad una ammission e
di carenza politica da parte di questa
legge, racchiusa tra l'altro in questa so -
stanziale differenza.

Proprio in sede di presentazione de l
documento di programmazione econo-
mica finanziaria da parte del Governo s i
annunciava che era indifferibile accom-
pagnare (come del resto la riforma prag-
matica della legge n . 468 aveva proposto)
la legge finanziaria e di bilancio con ta-
luni provvedimenti collegati . Si individua -
rono tali provvedimenti collegati (per no i
l 'esame non era esauriente e quindi sod-
disfacente) con quelli relativi ai temi dell a
sanità, della finanza locale e della previ-
denza .

Ebbene, tra settembre e novembre l a
nostra critica, quella che un attimo fa
abbiamo posto, mostrava il suo fonda -
mento, se è vero che si sono perduti, d i
fatto, per la strada i provvedimenti rela-
tivi alla sanità, quelli relativi alla previ-
denza e si parla, ma anche qui in manier a
evanescente, di un programma legislativo
relativo alla finanza locale . Sono restati i n
piedi invece quattro modestissimi, ridicol i
per la loro scarsa portata economica ,
provvedimenti, sicché la legge finanziari a
si presenta sicuramente sola ed incapac e
di incidere su taluni aspetti fondamentali ,
quello appunto dello sfascio della sanità ,
della soluzione del problema della previ-
denza e forse quello degli enti locali e
della finanza locale, su cui manteniamo
ampie riserve . Quando la legge finan-
ziaria verrà approvata entro il 31 di-
cembre di questo anno, non sarà accom-
pagnata da quei provvedimenti che, pe r
incidere sul versante della spesa in ma-
niera evidente, riescano a tradurre in una
politica organica e forte l 'azione di poli-
tica economica del Governo per il 1987 .

Certamente anche se questi provvedi -
menti fossero valutati positivamente e
fossero approvati, gli effetti non si tra-
durrano in un'azione capace di far rien-
trare l'enorme deficit del disavanzo pub-
blico entro il 1987, o comunque avviare i n
maniera significativa tale rientro, né tan-
tomeno incideranno, per il medesim o
anno, sugli interventi di politica econo-
mica che noi auspichiamo, ritrovandol i
estremamente asfittici nella proposta del
Governo, in termini di investimenti .

Credo però che non si possa a quest o
punto non ribadire un'analisi politica, ch e
noi da tempo andiamo facendo : quella
dell 'esistenza di un rapporto di netta con-
nessione tra sistema politico e disavanzo .
Lo diciamo perché a nostro avviso non è
indifferente il funzionamento della coe-
renza all'interno di un sistema e la ri-
sposta che tale coerenza può dare in ter-
mini di governo dell'economia e quind i
anche di rapporti — che è poi il versant e
più critico dal nostro punto di vista — tr a
società civile e assetto istituzionale . Ecco
perché, anche su questo versante, la ri-
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forma istituzionale qualche riferimento ,
che riguardasse la capacità di invertire
l'attuale tendenza del sistema politico ita-
liano a divorare se stesso, avrebbe dovuto
e avrebbe potuto avviarlo insieme ad un a
programmazione economica e finanzia -
ria, per affrontare e sciogliere davvero i
nodi reali che esistono in Italia sotto i l
profilo istituzionale .

Un altro aspetto andrebbe sottolineato .
Al di là del l ' ingenuità dei colleghi i quali
hanno creduto che fosse politicamente
valido, che potesse assumere un signifi-
cato la riforma del nucleo di valutazione ,
noi sosteniamo che questa è sostanzial-
mente un alibi, oltre che carente sul piano
effettuale, perché la riforma delle ri-
forme da effettuatsi in Italia, soprattutt o
per quel che riguarda la programmazione
della spesa e la politica degli investimenti ,
è sicuramente la riforma del Ministero
del bilancio e della programmazione eco-
nomica; attraverso anche una ridefini-
zione (che non a caso la sinistra scopr ì
anni fa, ma che poi ha abbandonato ,
come spesso le accade durante la su a
azione politica) del ruolo della program-
mazione in Italia .

Per noi deve essere assolutamente no n
indicativa, perché in quanto tale non co-
involgerebbe la libera partecipazione di
coloro i quali sono i destinatari del mes-
saggio programmatorio e che devono rea-
lizzare la programmazione . Del resto pos-
siamo vedere quello che si sta scrivendo
proprio in questi giorni in tema di nuove
relazioni industriali, ma anche di diverso
rapporto tra programmazione politica e
coinvolgimento nelle scelte dei soggett i
che dovranno realizzarla. Dovrebbe
quindi essere una programmazione con-
certata, corporativa, a nostro avviso, m a
nel senso sano del termine e non in quello
che indica uno stravolgimento settoriale ,
che fa parte degli alibi, anche lessicali, d i
cui centro e sinistra spesso si servono
nella polemica, non sempre corretta, nei
confronti delle nostre tesi e delle nostre
proposte .

Queste carenze caratterizzano il di -
segno di legge finanziaria di quest'anno ,
che non ha saputo, del resto, approfittare

dell 'allentamento del vincolo estero, non
utilizzando le sopravvenienze sul versant e
del debito e degli investimenti, in partico-
lare di quelli a favore dei settori strate-
gici, che avrebbero potuto aiutare a rag-
giungere l 'obiettivo del recupero ; e ciò si
sarebbe potuto fare oggi che l 'allenta-
mento esiste, perché nel futuro vi è la
probabilità di un pericolo, oggi latente ,
che il tasso dei cambi internazionali possa
cambiare, tant 'è vero che il Governo
stesso ha previsto la crescita del 6 per
cento del fondo per i rischi sui cambi ,
proprio di fronte ad un 'incertezza della
situazione internazionale in termini mo-
netari, nei confronti della quale, appunto ,
ci saremmo attesi che fosse stata utiliz-
zata con maggiore energia la riduzion e
del vincolo estero .

Non ci soffermiamo — perché, oltre
tutto, non ci crediamo — sul fatto che
esiste una domanda di denaro pubblico d i
100 mila miliardi per il 1987, perché rite-
niamo del tutto insignificante questa ci -
fra, anche se essa fosse più elevata o più
ridotta. A nostro avviso, il dato rilevante è
che esiste un trend inaccettabile, per quel
che riguarda il debito pubblico, che in
dieci anni è aumentato di oltre il 700 per
cento: da 102 mila miliardi del 1976 è
arrivato, nel 1986, a 760 mila miliardi .

Una crescita così macroscopica, eviden -
temente, non può che essere patologica e
quindi, in quanto tale, essa richiede inter -
venti di fondo, per ridurre non il disa-
vanzo di questo o di quell'anno, ma i mec-
canismi perversi, divenuti ormai incon-
trollabili . Tali meccanismi, cari collegh i
della maggioranza e cortesi avversari ,
non sono dovuti a questioni di natura
congiunturale, ma a cause di profondo
profilo strutturale e quindi, in quanto tali ,
a cause di tipo politico, che richiedono
scelte di tipo politico e, per modificare i
meccanismi del sistema, scelte di tipo isti -
tuzionale .

Ecco perché a noi non possono ave r
recato conforto altri dati che dobbiam o
alla bontà, alla correttezza e alla serietà ,
ormai a noi consuete, della relazione de l
collega Carrus, il quale, per altro, poi ,
deve fare anche il suo dovere d'ufficio di
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relatore per la maggioranza e quindi è
costretto a tacere, o comunque a non ve-
dere con spirito eccessivamente critico ,
taluni aspetti che hanno accompagnato ,
pur dal suo punto di vista, qualche
aspetto più pesante e negativo .

Ci riferiamo, per esempio, al valore ,
assunto come certezza, dell ' inflazione .
Ma chi ha detto che l'inflazione, in Italia ,
è del 6 per cento? Certo non lo ha detto i l
Fondo monetario internazionale, che h a
affermato che l'inflazione italiana è al 9, 1

per cento, e si rifà ad un calcolo corretto
della spesa che non è quello dell'ISTAT .
Sappiamo bene che il Fondo monetari o
internazionale valuta tutti gli elementi ,
non soltanto la spesa corrente del singolo
cittadino, perché, evidentemente, nella
spesa confluiscono anche i costi general i
della collettività, che alla fine si riversan o
sul singolo .

NINO CARRUS, Relatore per la maggio-
ranza. Collega Parlato, scusa se ti inter-
rompo, ma chi ha dovuto rivedere le sue
stime è stato il Fondo monetario interna-
zionale e non il nostro paese !

ANTONIO PARLATO, Relatore di mino-
ranza. Ti do ragione, ma la base . . .

NINO CARRUS, Relatore per la maggio-
ranza . Chi ha rivisto le stime è stato i l
Fondo!

RAFFAELE VALENSISE . Sono due cos e
diverse e non si è trattato di una revisione
della stima del Fondo !

ANTONIO PARLATO, Relatore di mino-
ranza. La base del calcolo dell'ISTAT è
fatta sulla spesa corrente del singolo cit-
tadino (aumento delle tariffe pubbliche ,
del gas, dei farmaci, eccetera), mentre il
Fondo monetario internazionale, per cal -
colare l'inflazione pone — è un metod o
che si può anche non condividere, ma ch e
personalmente condivido — a base del
calcolo tutti gli elementi che soffrono d i
costi inflattivi. All'origine di questa di -
versa modalità di calcolo vi è il ragiona -
mento che l'inflazione costa al cittadino

non soltanto per l 'aumento del costo dell a
vita, ma anche per l 'aumento generale del
costo dei servizi sociali, perché è evidente
che, dinanzi alla crescita del disavanzo
pubblico, quand 'anche questo non col-
pisca direttamente il cittadino attravers o
l'inflazione, tutto ciò colpisce indiretta -
mente il cittadino, dato che la restrizione
delle politiche monetarie, la restrizione
della capacità di contenere il disavanzo ,
l'impossibilità di sviluppare una politica
di investimenti riducono ovviamente a li -
velli più bassi la possibilità di spesa e d i
governo dell'economia di un paese.

Poiché il collega Carrus ha avuto la cor-
tesia di volermi interrompere, e noi rite-
niamo sempre positive le interruzioni che
vengono da colleghi come l 'onorevole
Carrus, dobbiamo però, a questo punto,
sottolineare anche altre circostanze . An-
diamo a vedere, allora, se sia vero o meno
che il coefficiente di ponderazione utiliz-
zato dall 'ISTAT calcoli il valore percen-
tuale degli affitti al 4,4 per cento della
spesa globale. E mai possibile che venga
calcolato in questo modo? Chi di noi
abbia esperienza (e credo che tutti ne ab-
biamo) di quanto cresca l 'equo canone, al
quale quasi tutti siamo vincolati (e ch i
non è vincolato all 'equo canone è vinco-
lato al costo sommerso degli aumenti ille-
gittimi dei canoni di locazione, che sono
ben più elevati dell 'equo canone), sa ben e
che il 4,4 utilizzato come coefficiente d i
ponderazione dell'inflazione è un falso ,
perché l 'affitto incide nella spesa globale
di un individuo almeno per il 20 per
cento .

Questo è un elemento da valutare .
Forse non è sufficiente? Allora, Carrus ,
andiamo a vedere un altro dato, del quale
ti prego di prendere nota per poi rispon-
dermi con la tua intelligenza, con la tu a
serenità, con la tua obiettività . Con il coef-
ficiente di ponderazione del 4,4 nel cal -
colo degli affitti viene valutato, natural -
mente, l'incremento dei canoni di loca-
zione. Ma è vero o non è vero che nella
legge sull 'equo canone per valutare la
percentuale di aumento non si calcol a
l'inflazione al 100 per cento, bensì al 75
per cento? Allora, Carrus, vedi che si
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torna indietro nel calcolo dei valori inflat -
tivi? Dunque, le cifre dell'ISTAT non son o
attendibili sotto i profili da noi esami -
nati .

Ecco perché il dissenso manifestat o
della Corte dei conti, le perplessità dell a
Banca d'Italia sul complesso della ma-
novra di politica economica (la Banc a
d ' Italia ha anche sottolineato come il dif-
ferenziale inflattivo dell 'Italia rispetto a
quello degli altri paesi europei sia pari al
doppio) ed anche i contrasti ' su queste
cifre che, se sono sorti, evidentement e
dovevano avere qualche fondamento, ci
fanno pensare che, sostanzialmente ,
anche da parte degli istituti di maggior e
rilievo si assume una posizione critica ri-
spetto a questa legge finanziaria .

Del resto, c'è anche il fatto che la legge
finanziaria non incide su quei settori i n
cui maggiore è stata la crisi in questi anni .
Nel settore della sanità, ad esempio, in cu i
la crisi è esplosa di recente, i posti letto
sono scesi da 529 mila a 488 mila, la dimi -
nuzione del numero degli istituti di cura è
stata dell'1,4 per cento, il numero dei de -
genti ha avuto una flessione in tutta Ita-
lia, ma non nel Mezzogiorno. Vi è stata
una crescita della durata media della de-
genza, che è arrivata a 12 giorni e mezz o
per persona. Ma ci rendiamo conto d i
tutto questo? Si tratta di tassi di degenza
per malattie medio-gravi .

Rispetto a questi dati e rispetto anche a
dati di maggiore spessore criminale, qual i
sono quelli emersi con lo scandalo dell e
fustelle o anche con le rivendicazioni ch e
i medici ed i parasanitari hanno dovut o
avanzare, si evidenzia chiaramente l'inca-
pacità del Governo, pur nella consapevo-
lezza della gravità della crisi, di utilizzare
i provvedimenti di accompagnament o
della legge finanziaria per incidere su l
versante della spesa, facendo ricorso ad
un alibi che noi riteniamo inaccettabile e
caricando la periferia di autonomia impo-
sitiva (di questo si sta parlando!) pe r
quanto riguarda le regioni, per rispon-
dere a queste esigenze .

Ebbene, siamo dinanzi ad una carenz a
di politica sociale che la legge finanziaria ,
per la verità, non affronta e non risolve,

anche tenendo conto degli aumenti incon-
trollati che si verificano . Infatti, mentre s i
assume il parametro del 6 per cento come
tasso di inflazione programmata per
l'anno scorso ed oggi addirittura esso
viene ulteriormente ridotto di due punt i
(vorrei che l 'onorevole Carrus e tutti i col -
leghi volessero ammettere tutto questo) ,
l 'aumento delle tariffe elettriche è del
6,75 per cento nel 1986, l 'aumento del
canone RAI è del 9 per cento, i trasport i
ferroviari aumentano del 17,30 per cento ,
le tariffe aeree nazionali aumentano
dell'8,30 per cento, la navigazione su i
laghi cresce del 16,47 per cento, le tariff e
autostradali aumentano del 9,6 per cento ,
le tariffe postali del 10,82, i giornali del
10,43, i tabacchi del 6,88 se italiani e
dell'8,60 se esteri, le tariffe dei trasporti
urbani aumentano addirittura del 33,78
per cento, mentre i tasso di inflazion e
programmato era stato fissato al 6 per
cento .

Così la pasta alimentare è aumentata
del 7,32 per cento, i medicinali dell'8,7 3
per cento, i trasporti e gli ingressi de i
musei del 29,70 per cento. Insomma, un
aumento così generalizzato dimostra ch e
esistono due politiche: una è quella se-
guita per i rinnovi contrattuali, circa la
quale i cittadini, ovviamente, devono sot-
tostare al tasso di inflazione program-
mato; l'altra invece, è quella per la quale i
cittadini debbono pagare il prezzo di una
incapacità o di una mancanza di volontà
del Governo nella politica tariffaria, che
incide — quella sì e davvero — sulla poli -
tica delle spese .

Dinanzi a questa situazione noi rite-
niamo che debba essere negativo, neces-
sariamente negativo, il giudizio rispetto a
talune delle emergenze che sono state evi -
denziate . Una di queste è quella del Mez-
zogiorno; un'altra è quella dell 'occupa-
zione .

L'analisi è molto semplicistica ed è si-
curamente riduttiva, ma certamente
questi sono due degli aspetti principali . A
questo proposito il ministro De Michelis
non può venirci a dire impunemente («im-
punemente» in termini politici, intend o
dire), con molta serenità e con molta veri-
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tà, che i 7.500 miliardi previsti nell'inve-
stimento triennale non risolveranno, so -
stanzialmente, i nodi dell'occupazione e
del Mezzogiorno . Se il ministro De Mi-
chelis fosse un parlamentare dell'opposi-
zione, noi potremmo senz'altro accettare
questa sua dura critica . Ma, dato che egli
condivide la responsabilità del Governo ,
non è sufficiente sottolineare quest e
drammatiche evenienze, in base alle
quali, secondo una delle ipotesi da lui for -
niteci, avremo un aumento dal 17,7 al
19,3 per cento del tasso di disoccupazione
nel Mezzogiorno, mentre, sempre attra-
verso questi 7.500 miliardi in tre anni, i l
tasso di disoccupazione nel centro-nord s i
ridurrà del 7,7 al 6,3 per cento .

Siamo dinanzi a cifre rispetto alle qual i
non basta che il ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno, per quant o
di sua competenza, ed il ministro De Mi-
chelis ci dicano l 'uno che l'intervento or-
dinario non arriva al sud (e questo dato l o
dobbiamo accettare come fatalistico ,
mentre intorno ad esso non si riescono a
produrre politiche di rilancio dello svi-
luppo e della distribuzione del l ' intervento
ordinario nel Mezzogiorno) e l'altro, pe r
quanto riguarda la legge relativa ai con -
tratti di formazione lavoro, cose dramma-
tiche, rispetto alle quali non basta tuttavia
la registrazione notarile negativa, speci e
se questa poi è accompagnata da una pro-
posta — mi sia consentito di dire — igno-
bile in quanto non nobile: quella cioé rela-
tiva all'ipotesi di contenere il tasso di di-
soccupazione nel Mezzogiorno mediante
la proposta — che è mortificante più pe r
chi la fa che per chi è costretto ad ascol-
tarla — di una divaricazione salariale tr a
il reddito da lavoro che si vuole proporr e
per il Mezzogiorno e quello del centro -
nord .

Non ci si può venire a dire che la legg e
n. 44 ha fallito il suo scopo perché, ri-
spetto alle 35 mila occasioni di lavoro, se
ne sono presentate solo 7 mila ; che la
legge relativa ai contratti di formazion e
lavoro, che prevedeva 20 mila posti al su d
ed altrettanti al nord, ha fallito il su o
scopo perché, fino a questo momento ,
solo 4 mila dei 40 mila posti previsti sono

stati distribuiti . Qui ci vogliono scelte d i
fondo, secondo noi, che comportano la
revisione del modello di sviluppo e d
anche e soprattutto, attraverso la revi-
sione di questo, la scelta di settori in cui i l
grado di dipendenza da economie che
rendono subalterna o comunque margi-
nale quella del Mezzogiorno sia riscat-
tato. Il che comporta scelte di modelli d i
sviluppo capaci di assicurare un'occupa-
zione in settori e comparti che non siano
né ripetitivi né omologhi rispetto a quell i
del centro-nord né, tanto meno, subal-
terni .

Pur rendendomi conto di non avere
esaurito quanto volevo dire, credo pur -
troppo di dovermi avviare alla conclu-
sione. Non posso tuttavia non sottolinear e
la carenza gravissima del ruolo delle par-
tecipazioni statali nel Mezzogiorno, riba-
dendo che, per parte nostra, abbiamo in -
dicato come necessaria e prioritaria l'op-
portunità del recupero degli investiment i
nel Mezzogiorno, restituendo quanto gl i
era stato tolto, nonché quella di una seri e
di politiche, sostanziate nei nostri emen-
damenti, che in positivo, al di là delle cri-
tiche che abbiamo mosso, affrontino al-
cuni nodi che riguardano la scuola, l'uni-
versità, le telecomunicazioni, l'energia, l e
esportazioni, l'innovazione tecnologica, il
disinquinamento, l'industria, i rinnovi
contrattuali (soggetti ad un taglio igno-
bile) .

Ma queste cose le diciamo soltanto pe r
quanto riguarda gli aspetti marginali ,
perché si tratta di fenomeni congiuntural i
che, in quanto tali, non mutano il pro-
fondo divario tra quello che sarebbe stato
necessario e quel che ci è consentito ve-
dere che, per assolvere alla nostra fun-
zione ed al nostro dovere, abbiamo «co-
perto» con nostri emendamenti ma ch e
non scioglie alcuni nodi di fondo (le prio-
rità che, a nostro avviso la legge finan-
ziaria e più in generale la politica econo-
mica avrebbero dovuto affrontare), quell i
di una riforma istituzionale e quindi de i
meccanismi di formazione delle scelte po -
litiche e dei rapporti con la società civile ,
che sono nodi di spessore ben più impor -
tante di quanto una finanziaria «leggera»
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(per non appesantire, come dicevo all'ini-
zio, i rapporti all 'interno della maggio-
ranza) lasci intuire (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare il
relatore di minoranza, onorevole Cala-
mida.

FRANCO CALAMIDA, Relatore di mino-
ranza . Signor Presidente, colleghi, signor i
del Governo, il giudizio di democrazi a
proletaria sui disegni di legge finanziari a
e di bilancio per il 1987 è, ovviamente ,
molto critico. Mi limiterò, in questa pre-
sentazione, a portare alcuni elementi ag-
giuntivi di chiarificazione, con riferi-
mento alla relazione scritta per chi vorr à
prendere atto dello sforzo propositivo che
il gruppo di democrazia proletaria h a
compiuto al riguardo .

Sembra a me che la presentazione fatta
del disegno di legge finanziaria in esame ,
quale elemento della manovra economic a
del Governo che tenta il passaggio dalla
fase della difficoltà economica, quell a
degli anni scorsi, alla fase del rilancio
dell'economia, non sia legittima e no n
corrisponda al contenuto reale della ma-
novra economica posta in essere . In lar-
ghissima misura, quella al nostro esame
mi appare come una legge improntata ad
una continuità con le scelte degli ann i
passati, una legge finanziaria di attesa ,
che stabilizza l 'attuale situazione, cioè
l'esistenza di meccanismi di trasferi-
mento di ricchezze dagli strati sociali più
disagiati a quelli più privilegiati .

In sostanza, le scelte compiute non
sono positive, non si possono giudicare
come tali, e molte delle scelte che non
sono state effettuate graveranno pesante -
mente sull'occupazione e sul Mezzo -
giorno, che tutti riconoscono essere i pro-
blemi più urgenti del paese .

Il primo argomento che a me pare me-
riti una valutazione è il seguente: il Go-
verno ben difficilmente raggiungerà i
suoi obiettivi . E stato indicato, qual e
obiettivo centrale cui si condiziona tutto,
quello del contenimento del deficit di bi-
lancio e del risanamento della finanza
pubblica. Gli assi portanti di tale obiettivo

sono il contenimento al 4 per cento, a l
netto degli interessi, delle spese corrent i
ed una manovra complessiva tendente a
ridurre questo debito, che però mantien e
la pressione fiscale nella situazione di no n
variabilità in cui adesso si trova .

Se guardiamo a questi due fattori, c i
viene da porre a noi stessi la seguente
domanda: come è possibile contenere al 4

per cento la spesa corrente, ove si pensi a i
contratti dei dipendenti pubblici, ed alle
moltissime spinte — che possono essere
definite corporative o legittime, secondo i
casi — presenti in molte categorie . Così ,
mentre si definisce il tetto per la massa
dei pubblici dipendenti nel disegno d i
legge finanziaria, su altri tavoli si sta di-
scutendo di incrementi di reddito a par-
tire dal 40 per cento: dieci volte, cioè, pi ù
dell ' intero tetto, qual è stato definito. Vi
sono poi gli sfondamenti oggi in atto. È
facilmente immaginabile che tutto questo
finirà col gravare pesantemente sul de-
bito pubblico .

L'altro aspetto è relativo alla immutata
pressione fiscale . Credo che sia utile, in-
nanzitutto, sottolineare come sotto la
voce in questione non vada compresa al -
cuna modificazione, poiché il mecca-
nismo è tale che il drenaggio fiscale con-
tinuerà ad operare sui redditi da lavoro . E
vero che esso è stato ridimensionato, ma
non è stata indicizzato, in occasione dell a
revisione delle aliquote IRPEF. Tali ali -
quote sono tuttora funzionanti . Allora ne
chiedemmo l ' indicizzazione, che non av-
venne. Dunque, a tale immodificabilità
corrisponde una più grave pressione (o
carico, come ci spiega il collega Crivellini )
sui redditi da lavoro ed un permanere
delle condizioni, per i settori più privile-
giati, di evasione fiscale e di privilegi dei
quali hanno già beneficiato .

Come gruppo di democrazia proletaria
proponiamo, per affrontare la questione ,
il ragionamento che segue . Se il debito
pubblico accumulato in questi anni ha
raggiunto una entità simmetrica a quella
della ricchezza accumulata nel paese, è
evidente, che senza colpire tale ricchezza ,
difficilmente sarà possibile procedere a l
risanamento della finanza pubblica . Ecco
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perché il problema dell ' imposta patrimo-
niale ordinaria, del l ' imposta sui guadagni
da capitale, e più in generale di un'equa
tassazione sulle nuove e vecchie forme d i
accumulazione della ricchezza è uno de i
problemi centrali da affrontare per risol-
vere la grave situazione del debito pub-
blico. Non vedo in quali altre forme l a
questione possa essere affrontata e certa-
mente non vi sono elementi utili che pos-
sano desumersi dalle proposte del Go-
verno .

Si pone, in questo quadro, il problem a
della riforma dell 'amministrazione finan-
ziaria, che non è stata finora attuata, no n
è stata impostata e neppure finanziata .
Un nostro emendamento che proponev a
uno stanziamento in tale senso è stat o
respinto in Commissione . Ora, in assenza
di tale riforma, è evidente che l 'ammini-
strazione finanziaria stessa costituisce un
elemento che gioca a favore dell 'evasione
fiscale .

Se poi assumiamo i due dati di cui h o
parlato e li colleghiamo a quelli relativ i
agli investimenti finalizzati all 'aumento
dell'occupazione, almeno nelle intenzion i
(si tratta di quell 'incremento del 7,5 per
cento delle spese in conto capitale), con-
statiamo che l'intera operazione realiz-
zata con il disegno di legge finanziaria ,
anche alla luce del forte conteniment o
delle spese correnti, non può essere tran-
quillamente qualificata come un'opera-
zione di sostegno all'economia, poiché
essa rischia invece di rivelarsi come
un'operazione di compressione della do -
manda interna, con possibili effetti reces-
sivi: ciò salvo che il Governo pensi che la
soluzione verrà dal mercato e dagli inve-
stimenti privati, e che dunque la funzion e
pubblica e politica, regolatrice del mer-
cato, vada fortemente ridimensionata o
addirittura annullata .

Noi poniamo, dunque, un problema
quantitativo, per quanto riguarda il rap-
porto tra la spesa e la sua finalizzazione,
da un lato, e l'occupazione, dall'altro ; po-
niamo un problema di incremento dell e
risorse fiscali, nelle direzioni indicate, e
ciò in quanto ci sembra che la manovra
complessiva tendente ad uno sviluppo

dell'occupazione, che determinerebbe a
sua volta un maggior gettito fiscale, sia
l 'unica possibile per affrontare la que-
stione del debito pubblico . Riteniamo che
tale manovra debba essere impostata in
una visione di sviluppo equilibrato : equi-
librato nel rapporto nord-sud; equilibrato
anche nelle risorse ambientali, alla luce d i
un piano energetico quale noi abbiamo
elaborato, ritenendolo uno degli approcc i
possibili, ma a nostro avviso il più valid o
sotto tale profilo; equilibrato infine per
quanto attiene allo sviluppo sociale ed a i
problemi dello Stato sociale . Su tali linee
abbiamo impostato la nostra azione, non
soltanto politica, che in questa occasione
è stata anche e prevalentemente proposi-
tiva .

Ci sembra invece che il Governo ri-
manga fermo ad una logica che viene
ormai fortemente messa in discussione e
che si pone in questi termini : riducendo i l
costo del lavoro, si innesca qualche auto-
matismo che concede possibilità di solu-
zione ai problemi dell'occupazione . Non è
un caso che il ministro De Michelis, tra gl i
altri motivi cui si deve la sua fama, possa
vantare la sua recente proposta sull e
gabbie salariali, cioè sui differenziali sala-
riali tra nord e sud . Ora, va sottolineato
che in realtà tali gabbie già esistono . Il
lavoro sottopagato è diffusissimo nel
Mezzogiorno, anche se non ha risolto nes-
suno dei problemi occupazionali .

Ma qui il problema non è solo quello
del divario tra nord e sud : si tratta di veri-
ficare seriamente se esistano — e noi cre-
diamo che così non sia — meccanismi
che comportino un'influenza diretta tra
la caduta del salario, che in termini di
potere d'acquisto è stata consistente ,
negli ultimi anni, e lo sviluppo dell 'occu-
pazione: se, cioè, riducendo tutto al pro-
blema del costo del lavoro, la question e
possa essere risolta in modo definitivo.

Occorre insomma verificare se vera-
mente esista un rapporto diretto tra lo
sviluppo percentuale del prodotto interno
lordo (ipotizzato nel livello del 3,5 per
cento, in termini reali) e l'occupazione . E
evidente che esiste una certa incidenza ,
ma voglio sottolineare che potrebbe rea-
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lizzarsi una crescita del prodotto interno
lordo ed un contestuale calo dell'occupa-
zione reale, considerando lo stock dei di-
soccupati e le nuove forze che si presen-
tano sul mercato del lavoro. Del resto, gl i
stessi strumenti con cui oggi si misura l o
sviluppo dell'economia sono inadeguati ,
se riferiti unicamente al prodotto intern o
lordo .

Voglio fare esempi chiarificatori d i
questo filone di ragionamento, che pone i
problemi della qualità dello sviluppo, del
rapporto tra finanziamenti, strumenti ,
loro finalizzazione, impatto ambientale
ed occupazionale, in una posizione cen-
trale per un moderno e corretto ap-
proccio alla questione dell'occupazione e
dello sviluppo complessivo del paese .

Per il Mezzogiorno i dati relativi all a
disoccupazione sono noti e gravissimi : 36
per cento di quella giovanile e 50 pe r
cento di quella femminile . Per i prossimi
anni, poi, le previsioni sono in termini d i
drammatica rottura sociale e democra-
tica per il Mezzogiorno .

La critica del partito di democrazi a
proletaria in proposito si basa sulle se-
guenti osservazioni . Innanzitutto gran
parte dei finanziamenti e degli stanzia -
menti previsti dal Governo nella legge fi-
nanziaria per i diversissimi settori della
tecnologia, della ricerca, dell'innova-
zione, della piccola impresa, dell ' indu-
stria delle macchine utensili, eccetera ,
verrà assorbita dai settori produttivi com-
petitivi, cioè quelli localizzati al nord .
Non si può assolutamente pensare che s i
abbiano immediatamente sbocchi occu-
pazionali al sud, permanendo le condi-
zioni infrastrutturali e complessive de l
Mezzogiorno .

Credo anch'io che vadano riaffrontate e
rilanciate le questioni dell'agricoltura, de l
turismo e dello sviluppo anche indu-
striale del sud, ma non con le vecchie
«cattedrali» . Credo anch'io che l'inter-
vento straordinario sia necessario, ma oc-
corrono alcune premesse . In particolare ,
noi indichiamo tre terreni di confronto e
di iniziativa . Il primo è quello dello Stat o
sociale .

Il Mezzogiorno non ha mai avuto quello

Stato sociale che viene fortemente aggre-
dito anche al nord. Nel Mezzogiorno non
si dispone di servizi sociali che, invece ,
più o meno adeguati, sono disponibili a l
nord. I dipendenti comunali, ad esempio ,
nelle aree del nord sono tre o quattro
volte superiori a quelli del sud . In queste
condizioni, quando il Governo pon e
l'obiettivo della occupazione ed al tempo
stesso il blocco delle assunzioni nel pub-
blico impiego, salvo deroga della Presi -
dente del Consiglio, evidentemente eli -
mina le possibilità di intervento rispetto
all'obiettivo di una vera fondazione dello
Stato sociale innanzitutto nel Mezzo-
giorno, di vivibilità delle città e di forni -
tura dei servizi secondo i bisogni dei cit-
tadini e degli utenti, nel quadro, quindi, d i
una profonda trasformazione della pub-
blica amministrazione nel suo complesso ,
in particolare nel Mezzogiorno. Ci sembra
questo, dicevo, un primo terreno di ap-
proccio concreto al problema .

Il secondo è quello dell'abusivismo edi-
lizio. Noi leghiamo ad uno stanziamento
di 1500 miliardi (nello stampato, per er-
rore, la cifra è di 150 mila) per il 1987 la
possibilità di intervento per il recupero
delle zone ad edilizia abusiva . In questo
modo si combinerebbero un problema
reale di urbanistica, un problema di tu -
tela dell'ambiente, le esigenze occupazio-
nali e quelle connesse alla vivibilità delle
città, collegando in modo organico tutt a
una serie di obiettivi che dovremmo per -
seguire .

Si pongono, infine, i problemi degli in -
vestimenti indirizzati alla bio-agricoltura ,
una tecnica moderna con notevoli possi-
bilità di sviluppo, ed alla sperimentazion e
di produzioni agricole a fini energetici :
un concreto approccio, dunque, ai pro-
blemi dell'energia .

In materia energetica ed ambientale, è
noto che i paesi OCSE sostengono cost i
annualmente valutati tra il 3 ed il 5 per
cento del prodotto interno lordo pe r
danni ambientali, mentre spendono circa
1'1 per cento per rimediare a tali guasti .
Mi sembra che l'impostazione della legge
finanziaria sia all'interno di tale logica e
comunque all'interno della logica che
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punta a disinquinare le acque, il che è
utile e necessario, con uno stanziament o
di 800 miliardi, senza però operare alcun
intervento a monte e non considerando ,
quindi, che il ciclo si concluderà con l a
necessità di bruciare i fanghi, trasferend o
cioè l'inquinamento nell'aria con conse-
guenti gravi costi e problemi di ulterior e
disinquinamento .

Il gruppo di democrazia proletaria pro -
pone, invece, di rafforzare gli investi -
menti indirizzati verso le fonti alternativ e
di energia, l'energia geotermica e le altr e
che abbiamo più volte indicato, nell'am-
bito di un piano energetico la cui impo-
stazione attuale noi contestiamo netta-
mente, che è comunque da rivedere e che
potrebbe produrre circa 200 mila nuovi
posti di lavoro .

Al riguardo, mi preme sottolineare ch e
il Governo si era correttamente compor-
tato nei confronti del Parlamento defi-
nanziando l'ENEA in attesa della confe-
renza nazionale sull 'energia. In questo
modo si poteva arrivare alla conferenza ,
poi alle scelte del Parlamento e, second o
tali scelte, al piano energetico ed al suo
finanziamento. La Commissione, su pro-
posta e consenso del partito comunista ,
ha poi provveduto a rifinanziare per 700
miliardi nel triennio l ' ENEA. Credo che
ciò costituisca un segno politico molt o
negativo, in qualunque modo si pensi ch e
questi fondi vengano utilizzati .

Credo, cioè, che tale segno negativo
consista nell'indicare nelle scelte filo-nu-
cleari la prospettiva di una soluzione de l
problema energetico del nostro paese, po-
nendo ancora una volta in secondo piano
i problemi del risparmio energetico . Vo-
gliamo precisare — la questione ci sta
molto a cuore — che contrastiamo, con-
siderandola pericolosa e negativa, l 'op-
zione nucleare per quanto riguarda la fis-
sione, ma siamo anche molto critici s u
quella della fusione in quanto non è af-
fatto dimostrata la sua praticabilità . Si
prevede che solo tra cinquant 'anni sa-
ranno operate dimostrazioni in questo
senso, e tra l'altro si tratta di un 'energia
non politica, non sicura e che present a
molti pericoli .

Per quanto riguarda lo Stato social e
non c'è nel progetto di legge finanziaria
di quest'anno la stessa aggressione degl i
anni precedenti, ma si stabilizzano talune
pesanti scelte operate a suo tempo, no n
escludendo aumenti di tariffe, così com e
indicavano alcuni colleghi, nei settor i
delle poste, dei trasporti, del canone della
RAI-TV imponendo agli enti che gesti-
scono questi servizi determinati compor-
tamenti derivanti dagli stanziamenti con-
cessi .

Proponiamo l'eliminazione dei ticke t
nel settore della sanità e l'eliminazione
della tassa sulla salute (questione di
grande dibattito in questi giorni). Ricordo
che a suo tempo votammo contro l 'appro-
vazione di questa legge per i meccanism i
non funzionanti, ambigui e incerti che
hanno determinato quella giusta ribel-
lione dei professionisti e di quanti son o
tenuti a pagare questa imposta. Propo-
niamo la fiscalizzazione dei contributi in
generale e di quelli per la salute in parti -
colare, e di sostituire il gettito derivante
da questa tassa con quello proveniente da
un'imposta patrimoniale . Quindi, se-
condo il nostro punto di vista queste cate-
gorie devono pagare in base al patri-
monio e non secondo il criterio finalistic o
della tassa sulla salute .

Per concludere, una grande quantità d i
questioni, che non appare direttament e
nelle cifre, negli stanziamenti e nelle mo-
dulazioni della legge finanziaria, è de -
mandata alle leggi collegate . Se avessimo
potuto discutere la legge finanziaria as-
sieme alle normative e alle loro finalit à
avremmo potuto avere un confronto pi ù
completo . Purtroppo si sta discutendo di
finanziamenti in assenza di normative ,
salvo quelle proposte dal Governo di cu i
si intuiscono le finalità .

Ad esempio, in tema di cassa integra-
zione, il Governo propone ipotesi di rot-
tura della titolarità per quanto riguarda i l
rapporto di lavoro e quindi un nuovo,
grave e drammatico olocausto per quant o
concerne i lavoratori in cassa integra-
zione e la loro occupazione . A questo ri-
guardo basti pensare alla situazion e
dell'Alfa Romeo e degli accordi FIAT-
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FORD, dove comunque le cifre riferite ai
lavoratori in discussione, alla cassa inte-
grazione (espulsione) variano tra le 7 e l e
14 mila unità in un arco di anni assai
breve.

Di tutto ciò si dovrebbe parlare in ma-
niera più completa, ma non è stato possi-
bile farlo per il grande scollegamento esi-
stente tra la struttura in cifre e le legg i
collegate che non sono affatto note .

Riteniamo che il problema della disoc-
cupazione debba essere affrontato anch e
sotto l'aspetto dell'assistenza vera e pro-
pria (oggi il sussidio è di 800 lire al giorn o
per chi ha già lavorato) e della sussistenz a
per i disoccupati in cerca di lavoro e
disponibili al lavoro, che purtroppo non
hanno alcuna possibilità .

Queste, per altro, erano questioni indi-
cate anche nel documento allegato a l
piano decennale del ministro De Michelis,
ma credo che siano urgenti le soluzioni a
questo riguardo .

Ci siamo anche battuti per la finalizza-
zione della spesa, cioè dato un certo stan-
ziamento riteniamo sia importante preci-
sare gli strumenti e i piani reali per la su a
concretizzazione, i suoi effetti occupazio-
nali e quelli di impatto ambientale .

Purtroppo in questo progetto di legge
finanziaria constatiamo un grande di -
vario tra la somma stanziata, il risultat o
finale e gli strumenti di controllo. Valga
per tutti un esempio . Il Governo predi-
spone 15 miliardi a beneficio degli handi-
cappati, settore certamente emarginato e
che richiede interventi . A chi domandava
notizie circa la loro utilizzazione il mini-
stro Goria rispondeva che non saranno
utilizzati perché non esiste alcuna norma-
tiva in grado di rendere operativa e spen-
dibile la somma stanziata .

Ci troviamo di fronte ad una grand e
quantità di investimenti subito spendibil i
ed orientati verso il sostegno alle esporta-
zioni di armi, la rendita finanziaria, il
profitto, la fiscalizzazione degli oneri so-
ciali, eccetera ; una certa quantità di inve-
stimenti (a nostro giudizio inadeguata )
che dovrebbero essere operativi per l'oc-
cupazione e le questioni sociali, presen-
tano invece blocchi di spendibilità . A

questo proposito il Governo non può limi -
tarsi a dire che facciamo male ad avan-
zare ogni anno queste proposte ; è neces-
saria un'azione in proposito, e noi di de-
mocrazia proletaria per lo specifico cas o
presenteremo una proposta di legge per
l 'utilizzazione di questi 15 miliardi a fa-
vore degli handicappati . Allo stesso modo
ci impegneremo per l 'equiparazione degli
invalidi civili agli invalidi di guerra, se-
condo l'orientamento già assunto dal Par-
lamento. È una proposta che abbiamo già
avanzato in Commissione; torneremo a
riproporla per un dibattito in Assem-
blea.

Complessivamente, ritengo di aver ar-
gomentato i nostri giudizi critici e nega-
tivi. Mi auguro che il dibattito possa por -
tare a soluzione almeno alcune delle que-
stioni che abbiamo sollevato. Mi pare che
l 'atteggiamento e le scelte del Governo
fino a questo punto non abbiano mostrat o
grande responsabilità nei confronti de i
gravissimi problemi aperti . Non nutro lo
stesso ottimismo che hanno espresso i l
relatore Carrus e il ministro De Michelis
(il ministro Goria non si pronuncia in
merito a questi problemi, perché è inte-
ressato solo a quelli di bilancio in termin i
di ragioneria) . Non nutro ottimismo, di-
cevo, perché credo che nessuno possa il-
ludersi che nei prossimi anni le cose pos-
sano andare meglio nel Mezzogiorno, o
che il divario nord-sud possa diminuire, o
che i problemi dell 'occupazione possan o
essere risolti e le nuove povertà combat-
tute. La legge finanziaria in discussione ,
dunque, per ciò che contiene e per ciò che
non contiene avrà dei pesanti effett i
sull ' insieme della società .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare i l
relatore di minoranza, onorevole Crivel-
lini .

MARCELLO CRIVELLINI, Relatore di mi -
noranza . Signor Presidente, colleghi, si-
gnori rappresentanti del Governo, il rela-
tore per la maggioranza, Carrus e gli altr i
colleghi che sono intervenuti hanno gi à
ricordato le nuove procedure di forma-
zione e di esame della legge finanziaria e
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del bilancio, ed io ritengo che sicura -
mente si possa concordare su alcune va-
lutazioni positive, nel senso che dal punt o
di vista del metodo, della struttura, ci tro-
viamo di fronte ad una legge finanziari a
più asciutta, più snella e quindi, a mio
avviso, anche più comprensibile — per
quello che c'è e per quello che non c 'è ,
come diceva adesso il collega Calamida —
e quindi, evidentemente, anche più esatta -
mente valutabile . Si tratta dunque, da l
punto di vista della costruzione e del me-
todo, di una legge finanziaria «tran-
quilla»; e tranquilla lo è stata anche, dev o
dire (almeno per il momento, salvo sor-
prese), durante l'esame in Commissione .

Mi sembra infatti che non ci siano state
discussioni particolarmente accese, come
invece altre volte in passato . Per quanto
riguarda la maggioranza, il motivo del
suo atteggiamento è forse da ricercarsi
nell'attuale stato di attesa per la prossim a
scadenza di marzo . Per quanto riguard a
gli altri gruppi di opposizione, alcune mo -
difiche da essi proposte sono state accet-
tate, grazie al dibattito che si è svolto i n
Commissione; il Governo, infine, ha mo-
strato una disponibilità, per altro tradi-
zionale, a riconsiderare gli stanziament i
destinati agli enti locali per altri settori .
L'atmosfera, dunque, è stata finora abba-
stanza serena . Forse una smentita arri-
verà con il successivo dibattito in aula ;
ma nel complesso, le possibili valutazion i
della situazione politica fanno ritener e
che questa snellezza nel metodo avr à
forse un riscontro anche nel modo di af-
frontare in aula l 'esame del disegno di
legge finanziaria .

Per esprimere un giudizio su tale prov-
vedimento è opportuno, a mio avviso, de-
cidere rispetto a quali parametri vo-
gliamo valutarlo: se il parametro è quell o
del mantenimento, più o meno, della si-
tuazione esistente, sicuramente possiam o
dire che questa potrebbe essere una
buona legge finanziaria, nel senso che
non cambia molto, non urta la suscettibi-
lità di molti gruppi, di molte corporazioni
o di molti cittadini ; da questo punto d i
vista, quindi, si tratta certamente di un a
legge finanziaria, tra virgolette, «idonea» .

Se assumiamo invece qualche altro para -
metro, ci troviamo a dare valutazioni di-
verse. Alcuni colleghi hanno citato il Mez -
zogiorno e l'occupazione ; io potrei ricor-
dare l ' ammodernamento della pubblica
amministrazione o la giustizia fiscale : a
fronte di tali parametri, il giudizio co-
mincia a cambiare . A mio avviso, però, il
metro di valutazione che è necessario sce-
gliere — e non in ragione della sua na-
tura, ma alla luce della situazione italiana
— è rappresentato dal deficit, dal debito
pubblico e dal meccanismo della loro for-
mazione. Se non erro, a questo proposito,
il collega Parlato ha citato alcuni dati ch e
sono, comunque a tutti noti ; ricordo sol -
tanto che il debito pubblico supera il pro -
dotto interno lordo .

Assunti come parametri il debito pub-
blico ed il deficit, la legge finanziaria ri-
sulta adeguata alla situazione attuale? L a
risposta che darò, dopo un sintetico ra-
gionamento che è concentrato nella rela-
zione di minoranza, è negativo . Desidero ,
però, citare i passi logici che mi fann o
arrivare a questa affermazione . La mon-
tagna di debito pubblico, che complessi-
vamente supera ormai gli 800 mila mi-
liardi, si è formata nel tempo a causa del
meccanismo perverso per il quale ogni
anno, da tempo immemorabile, almeno
dalla fondazione della Repubblica, ini-
zialmente con valori accettabili e poi
sempre crescenti, in particolare nell'ul-
timo decennio, si è fatto ricorso all ' inde-
bitamento .

Il bilancio complessivo dello Stato ,
comprendente anche la legge finanzia -
ria, è stato sempre affrontato in quest o
modo: la differenza tra le spese e le en-
trate, sempre più rilevante, è stata col-
mata utilizzando un meccanismo, per l a
verità molto semplice, idoneo a superar e
il disposto dell'articolo 81 della Costitu-
zione. Tale meccanismo consiste nel ri-
corso al mercato finanziario, cioè all'in-
debitamento continuo anno per anno . In
altri termini, si è deciso che non c ' era
limite possibile alla differenza possibil e
tra entrate e spese ; se ce ne era uno, era
solo in cielo, per cui si risolveva il pro-
blema rivolgendosi ai cittadini e alle
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banche senza fissare un tetto all'indebita -
mento.

Le cifre spiegano bene la situazione : ne l
1965 erano 740 i miliardi che lo Stato
andava a chiedere sul mercato finanzia -
rio; l'anno scorso sono stati circa 200
mila. Pur tenendo conto dell ' inflazione ,
non si può non sottolineare che quest'ul-
tima cifra è 33 volte superiore a quella de l
1965. Si è così definito, e nello stess o
tempo dimostrato, quello che io chiamo i l
«teorema del deficit» e che suona così :
«Dato un deficit di bilancio, grande a pia -
cere, è sempre possibile aggirare l 'arti-
colo 81 della Costituzione ricorrendo, d i
pari importo, al mercato finanziario», .
Sulla base di tale teorema, applicato e
dimostrato per decenni, anche quest'anno
possiamo decidere di spendere un mi-
lione di miliardi e di abolire le entrate
tributarie ed extratributarie, tanto, dal
punto di vista della correttezza costituzio-
nale, è sempre possibile far ricorso a l
mercato finanziario per cercare e trovar e
cittadini disposti a fornire questa cifra ,
visto che si pagano interessi abbastanza
elevati (ed a questo proposito si è apert a
una querelle abbastanza significativa) .

In questo modo, facendo assurgere ad
entrata costituzionalmente corretta l ' in-
debitamento, cioè il ricorso al mercat o
finanziario, si è compiuta la quadratur a
del cerchio, creando però lo sconquasso
di 800 mila miliardi di debito, che si tra-
duce in carenza di risorse da destinare
all 'occupazione, al Mezzogiorno, alla ri-
forma fiscale, eccetera . Quindi, il primo
parametro, o almeno uno dei primi, è
quello per cui il debito pubblico e il de-
ficit annuale sono destinati ad incremen-
tarsi: quello che ho sintetizzato con
l 'espressione «teorema del deficit» .

Nel sottoporre a giudizio la legge finan-
ziaria occorre allora verificare come essa
si inserisce in questa, che è una situazione
unica nel mondo industrializzato. In ef-
fetti, anche senza ricorrere ad esempi
quali il rapporto tra debito pubblico e
prodotto interno lordo, per il quale
l 'Italia ha superato il 100 per cento ,
mentre gli altri paesi sono al 20, al 30, al
massimo al 50 per cento (il che già ci

pone in una situazione unica nel mondo
industrializzato), possiamo prendere i n
considerazione il rapporto tra l'indebita -
mento e le entrate proprie .

Si può constatare allora che l 'Italia per
ogni cento lire che incassa da entrate pro-
prie ne va a reperire altre 70, 80 o 90 (a
seconda degli anni) attraverso il mecca-
nismo del debito, mentre tale rapporto
per gli altri paesi è dell 'ordine del 5 o, al
massimo, del 10 per cento . Intendo dire
che negli altri paesi europei o nel Giap-
pone per ogni cento lire di entrate tribu-
tarie ed extratributarie se ne va a chie-
dere solo altre 5 o al massimo altre 10 in
prestito a chicchessia. Negli Stati Uniti
negli ultimi anni c 'è stato un incremento
di questo valore e si è arrivati al 29 per
cento, ma è già stato presentato un emen-
damento costituzionale per cercare di ov-
viare a questo problema.

In tale situazione, che, come dicevo, è
unica al mondo e che drena le energi e
finanziarie del paese, dal punto di vist a
del debito e del deficit questo progetto d i
legge finanziaria è idoneo o no?

In sintesi, il ricorso al mercato finan-
ziario che i progetti di legge finanziaria e
di bilancio propongono è di 172 mila mi-
liardi, rispetto ai 188 mila, al netto delle
regolazioni pregresse (altrimenti arri-
viamo a 200 mila), dello scorso anno:
questi 172 mila miliardi sono la somma
del deficit introdotto dal bilancio e d i
quello introdotto dalla legge finanziaria .
Per il bilancio la situazione sembrerebbe
passare dai 154 mila miliardi dello scorso
anno ai 145 mila circa di quest 'anno,
mentre per la legge finanziaria dai 34
mila miliardi dello scorso anno si passa a i
26 mila di quest'anno. Sembrerebbe al-
lora che siamo in presenza di cifre minor i
relativamente al deficit del bilancio e
della legge finanziaria ; però, se andiamo
a vedere all ' interno dei documenti finan-
ziari da che cosa deriva tale risparmi o
(apparente, io dico, e poi vedremo per -
ché), abbiamo una sorpresa non piace-
vole, perché, se esaminiamo separata -
mente le due componenti del deficit di
bilancio di 145 mila miliardi (quella rela-
tiva al bilancio in senso stretto e quella
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rappresentata dal peso del debito prece-
dente), vediamo che il bilancio, al nett o
degli interessi che lo Stato deve pagar e
per il debito contratto in tutti questi ann i
e al netto anche delle restituzioni di capi -
tale per quello stesso debito, peggiora net -
tamente .

Mentre infatti lo scorso anno il deficit
di bilancio in senso stretto era di 36 mila
miliardi, quest'anno è di più di 51 mila, i l
che significa che le cose peggiorano, che
il bilancio dello Stato in quanto tale tende
a peggiorare nella creazione di deficit .

Stranamente invece per il 1987 si pre-
vede un miglioramento dei conti relativi
al debito precedente e non perché dimi-
nuisca la voce degli interessi (che rimane
costante, sui 71 mila miliardi, malgrado
la diminuzione dei tassi a seguito della
diminuzione dell'inflazione) ma perch é
diminuirà la quota di vecchio debito ch e
lo Stato dovrà rimborsare, passando da i
46 mila miliardi dello scorso anno a i
22.453 di quest 'anno.

Si tratta però di un dato contingente e
non strutturale, legato soltanto al fatt o
che quest 'anno i titoli in scadenza e da
rimborsare sono quasi la metà dell o
scorso anno, visto che negli ultimi anni s i
è andata allungando (e secondo me giu-
stamente) la vita media dei titoli .
Quest'anno si beneficia, in maniera de l
tutto contingente, di questo fenomeno ma
non c'è in realtà nessun cambiament o
strutturale. È solo una fortuna s e
quest 'anno il ministro del tesoro dovrà
rimborsare quote minori di capitale . Ri-
mane il fatto che per interessi lo Stato
pagherà la stessa cifra o anche di pi ù
dell'anno scorso. E poi ricordiamo che il
prossimo anno questo «regalo di Natale »
non ci sarà più, perché — dopo questo
fenomeno del tutto transitorio — la resti-
tuzione di capitale riprenderà il suo anda -
mento normale .

Diciamo quindi che, per quanto ri-
guarda il deficit, il bilancio migliora solo
apparentemente i suoi conti e solo perch é
quest'anno abbiamo avuto il «regalo d i
Natale» di una restituzione di capitale de i
titoli di Stato minore di oltre 23 mila mi-
liardi rispetto all'anno precedente . Tutti

gli altri conti invece peggiorano e soprat-
tutto peggiora quello del bilancio in sens o
stretto, perché nella realtà lo Stato pro-
durrà quest'anno più deficit di quello
prodotto lo scorso anno.

Per quanto riguarda le legge finanzia -
ria, il discorso è più semplice, nel senso
che i conti migliorano di 7-8 mila miliard i
(e di questo bisogna dare atto) ma miglio-
rano per effetto della diminuzione dei
nuovi stanziamenti, cioè dei fondi globali :
si è solo stanziato di meno, il che pu ò
essere giusto o no dal punto di vista del
merito ma che dal punto di vista del me-
todo produce gli effetti che ho detto .

In sostanza, se andiamo a valutare l a
legge finanziaria e il bilancio dello Stat o
in rapporto al deficit che producono, ve-
diamo che i conti migliorano ma solo ap-
parentemente, mentre dal punto di vista
strutturale peggiorano perché, al nett o
del debito preesistente, il deficit passa da
71 a 78 mila miliardi. Il risparmio che s i
ottiene è solo quello legato al minor rim-
borso di capitali del debito pubblico .

Pertanto, la valutazione del bilancio e
della legge finanziaria sulla base del para-
metro-deficit non può che essere nega-
tiva .

Quindi, un disegno di legge finanziari a
da ordinaria amministrazione, apparente -
mente, che non irrita troppo, tutto som-
mato, nè componenti, nè corporazioni, n è
insiemi di cittadini, ma che ottiene questo
al prezzo di non affrontare il problema
fondamentale, che è quello del debito e
del deficit pubblico . Un disegno di legge
finanziaria che si impone in maniera or-
dinaria a fronte di una situazione che no n
ha niente dell'ordinario, ma che ha anzi ,
confrontando i dati italiani con quelli d i
qualsiasi altro paese, tutte le caratteri-
stiche della straordinarietà e della grande
anomalia .

A mio avviso, da questo punto di vista ,
la valutazione non può che essere severa e
tale da prospettare la necessità di cam-
biare i meccanismi che permetton o
questo tipo di spesa incontrollata e su i
quali credo che, tutto sommato, indul-
gano a strutturarsi gli stessi gruppi poli-
tici, cioè in rapporto alla possibilità di
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spendere rinviando il costo e rimandando
il conto al futuro .

E giusto, pertanto, introdurre in questa
sede un dibattito sui meccanismi istituzio -
nali — concludo, signor Presidente — evi -
denziando la necessità di modificare e d
arricchire l 'articolo 81 della Costituzione ,
per impedire che questo meccanismo, ch e
è stato trovato così brillantemente ne l
corso di tutti questi anni, vale a dir e
quello del ricorso indiscriminato e sel-
vaggio al mercato finanziario, possa addi-
rittura aggravare una situazione già gra-
vissima. Ciò naturalmente, non riguarda
il merito della legge finanziaria, ma sicu-
ramente fa parte della valutazione ch e
questa legge finanziaria richiede dal
punto di vista dei parametri relativi a l
debito pubblico ed al deficit .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare i l
relatore di minoranza, onorevole Mi-
nucci .

ADALBERTO MINUCCI, Relatore di mino-
ranza. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, signor ministro, il gruppo comunist a
propone che la legge finanziaria per i l
1987 costituisca la premessa e la base d i
una grande operazione di politica econo-
mica, la premessa di una svolta vera e
propria — mi fa piacere che anche il col -
lega Carrus abbia parlato di svolta — che
dovrebbe consistere in un rilancio della
spesa pubblica, come strumento di un o
sviluppo programmatico e tale, in ogn i
caso, da rendere possibile, già dai pros-
simi mesi, una consistente intensifica-
zione degli investimenti pubblici e pri-
vati .

Il volume, il ritmo, la qualità dell'inve-
stimento dovrebbero essere visti e deter-
minati, non solo ai fini della continua-
zione dei processi di razionalizzazione ed
innovazione tecnologica — che sono i n
atto da tempo, ma che, affidati come son o
all'iniziativa delle singole imprese, man -
tengono un carattere ovviamente asiste-
mico, parziale, frammentario — ma
anche e soprattutto all'avvio di una stra-
tegia pubblica — che non vuoi dire af-
fatto di tipo statalista — di innovazione

ed insieme di allargamento della base
produttiva, di una sua qualificazione a
livello superiore ed all'obiettivo di un su-
peramento, sia pure graduale, degli at-
tuali drammatici livelli di disoccupa-
zione .

Nel testo del disegno di legge presen-
tato dal Governo e per esso dal ministr o
del tesoro il senso di questa svolta, ovvia -
mente, non c 'è e non c 'è neppure dopo l e
modifiche apportate in Commissione, al -
cune delle quali, tuttavia, non sono di
poco conto, indicano spostamenti di un a
qualche consistenza e segnano — anch e
in questo condivido l'osservazion e
dell'onorevole Carrus — un risultato posi-
tivo del dialogo tra maggioranza e oppo-
sizione in quella sede .

Nell'impostazione del Governo conti-
nuano, in realtà, a prevalere una conce-
zione sostanzialmente chiusa della spesa ,
una visione essenzialmente monetarista
della politica di bilancio, l 'idea che gl i
investimenti siano il frutto di tendenz e
spontanee del mercato .

Le poche concessioni alle tesi opposte ,
alle pressioni per un rilancio della spesa
pubblica come volàno di investimento e d i
nuovo sviluppo, sono più formali che so -
stanziali, anche se non mancano element i
che tendono a mitigare la rigidità dell'im-
postazione e soprattutto a rinviare le
scelte più impopolari che si renderanno
necessarie se l 'impostazione stessa non
sarà modificata, in omaggio alle impa-
zienze elettorali di certi settori della mag-
gioranza ed al clima elettoralistico che s i
sta ormai affermando .

La legge finanziaria 1987 rischia così,
se non verrà profondamente modificata
dalle Camere, di ripetere lo schema degl i
anni passati . Sempre più asfittica e de l
tutto inidonea a far sì che le favorevolis-
sime condizioni, create in questo period o
dalla congiuntura internazionale ed esal-
tate da tutti, anche dal Governo, come
una occasione storica da non perdere ,
vengano in realtà non raccolte, nè utiliz-
zate, ma sperperate, impedendo quindi
che si risolvano le questioni più dramma-
tiche che stanno dinanzi al paese, a co-
minciare dal problema dell 'occupazione .
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Una novità tuttavia è emersa in quest e
settimane anche nel dibattito interno all a
maggioranza di Governo . Sempre più
spesso si sono levate voci, si sono espress e
posizioni più o meno nette tendenti a re-
clamare un cambiamento nella filosofia
che ha sin qui ispirato la legge finanzia -
ria, ed a chiedere uno spostamento d 'ac-
cento a favore di un rilancio degli investi -
menti produttivi . Questa richiesta, avan-
zata da singoli esponenti della coalizione
pentapartitica (un'eco vi è stata nella rela -
zione per la maggioranza), o da organiz-
zazioni sociali facenti capo al l 'area di Go -
verno, ha ricevuto un sostegno second o
me rilevante, sia pure con un linguaggio
cauto come si usa in questi casi, da un
documento ufficiale del Governo stesso ,
cioè dalla relazione previsionale e pro -
grammatica presentata dal ministro del
bilancio .

Uno dei tanti, e non per questo meno
singolari, riti ministeriali, vuole che tutti i
ministri economico-finanziari firmino in-
sieme o presentino di concerto tutti quest i
documenti . Non c'è dubbio però che tra l a
relazione previsionale e programmatic a
del ministro del bilancio ed i document i
con cui l'onorevole Goria ha anticipato e d
accompagnato la legge finanziaria, il con -
certo sia del tutto stonato . Devo dire subit o
che guardiamo alle diversità di opinion e
ed agli stessi contrasti interni alla coali-
zione di Governo, non per trarne motivi d i
polemica immediata o di propaganda, ma
per sondare e far emergere tutte le possi-
bilità di convergenza, per contribuire alla
maturazione dei processi unitari nuov i
sulle grandi questioni della politica econo -
mica e del futuro del paese .

Da tempo, e cioè fin dall'insorgere dell a
crisi italiana, ci muoviamo sulla bas e
della convinzione che non è possibile un
risanamento effettivo, non effimero della
situazione economico-finanziaria e dello
stesso bilancio dello Stato, senza una con -
testuale azione di allargamento della
struttura produttiva e senza le riforme, l e
modificazioni di qualità necessarie ad ot-
tenerlo .

Non ci convince la polemica di nostr i
amici che ci criticano in quanto tende -

remmo, proponendo un più alto tasso d i
sviluppo, a sottolineare solo i problemi d i
quantità. In realtà l 'esperienza di quest i
anni ci insegna che uno degli elementi
nuovi della crisi delle società occidentali e
delle economie occidentali è che orma i
quantità e qualità sono inseparabili . Non
si ottiene quindi nulla di soddisfacente
dal punto di vista della crescita del tass o
di sviluppo se non si modificano le strut-
ture.

L'esperienza degli ultimi sette anni in
particolare, cioé del periodo del penta -
partito, ha puntualmente confermato
questa nostra tesi . Una politica di bilan-
cio, unicamente dominata e quasi osses-
sionata dal problema del deficit, incapace
di guardare oltre l'orizzonte dell'equili-
brio finanziario dei contenimenti e dei
«tagli», è servita soltanto ad accompa-
gnare una disastrosa lievitazione del de-
bito pubblico che dal 1980 al 1986 si è più
che triplicato, passando da oltre 200 mila
miliardi a oltre 700 mila miliardi .

È vero che il Governo italiano può ri-
farsi ad un modello illustre, cioé alla poli -
tica del presidente Reagan che, avendo
solennemente giurato nel 1981 all'eletto -
rato americano di eliminare il debito pub-
blico nell'arco di tre anni, si è trovato ne l
1984 con un debito quadruplicato . Ma per
lo meno gli Stati Uniti hanno potuto com-
pensare questo insuccesso con un raffor-
zamento delle loro posizioni nella sfida
tecnologica mondiale .

Ma il deficit è solo un aspetto del falli -
mento. Si è persa completamente ne l
corso dell'ultimo anno (questo è l 'aspetto
su cui più acutamente intendiamo richia-
mare l 'attenzione dei settori della maggio-
ranza più sensibili ai problemi di un a
svolta) l 'occassione offerta dalla congiun-
tura internazionale, che è stata tanto esal-
tata nei mesi scorsi dal Governo, determi-
nata dalla caduta del prezzo del petrolio e
dal calo del dollaro. Nonostante l 'euforia
ufficiale, animata in particolare dalle sor-
tite del Presidente del Consiglio in questi
mesi, gli indici più significativi dell'anda -
mento dell 'economia italiana sono rimasti
stazionari rispetto alle previsioni formu-
late prima che si delineasse quella che il



Atti Parlamentari

	

— 47146 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 OTTOBRE 1986

Governo stesso ha definito un 'occasione
storica, il nuovo miracolo e così via .

E evidente che, se ciò è avvenuto, è per -
ché il Governo si è dimostrato incapace d i
organizzare e impiegare la nuova mass a
di risorse in una grande operazione di svi -
luppo e di qualificazione del nostro appa -
rato economico e produttivo . Questo resta
il vero problema per l'immediato. Al l'ori -
gine di questo fallimento c'è un errore d i
analisi, un'incomprensione di fondo dell a
crisi italiana e, per molti aspetti, dell a
crisi dei sistemi capitalistici che è in atto
dagli anni '70. Si è voluto credere che le
difficoltà fossero dovute soltanto all'im-
provvisa insorgenza di un fattore esterno,
lo shock petrolifero del 1973, mentre gi à
negli anni precedenti erano emersi feno-
meni di stagnazione, di irrazionalità de i
sistemi produttivi, di acuta crisi sociale, i
quali mostravano che le cause del males-
sere avevano in buona misura un carat-
tere più interno ai sistemi stessi, ed esige -
vano dunque riforme strutturali più radi -
cali e profonde. Si è trattato e si tratta, i n
altre parole, della crisi di un modello in-
dustriale che non può essere risolta senz a
modificare la qualità della struttura pro-
duttiva e del consumo, e dunque senz a
una consapevole strategia dei poteri pub-
blici .

D'altra parte, la rinuncia ad una poli-
tica economica e ad una funzione pro-
grammatica da parte del Governo, i n
nome del laissez faire, spiega il fatto appa-
rentemente paradossale che nel nostro
paese si registra un calo complessiv o
degli investimenti, proprio mentre nei
paesi concorrenti si compie il massimo
sforzo di potenziamento e conversione
delle strutture produttive . Il triennio de l
Governo Craxi può essere assunto com e
emblematico di questa tendenza . Sono in-
fatti gli anni di una sistematica e sensibil e
flessione degli investimenti pubblici e pri -
vati . Il tasso di incremento annuo degl i
investimenti fissi lordi è passato dal 6,2
del 1984 al 2,7 del 1986, con una previ-
sione per il 1987 di abbassarsi ancora a l
2,2 . Una discesa più o meno analoga ri-
guarda anche la percentuale degli investi -
menti fissi lordi sul prodotto nazionale,

proprio mentre l 'economia italiana aveva
più bisogno di equipaggiarsi per fa r
fronte alla sfida mondiale e mentre, come
abbiamo visto, una congiuntura interna-
zionale favorevole le forniva i mezzi fi-
nanziari per poterlo fare .

Con questi presupposti è evidente ch e
gli obiettivi fissati dalla finanziaria per i l
prossimo anno di un tasso di crescita del
3,5 per cento (abbiamo visto come è stato
formulato: da una scommessa tra mini-
stri, uno voleva il 3 e l 'altro il 3,5 ; alla
fine hanno concordato — siamo alla vi-
gilia appunto di una campagna elttorale
— sul 3,5) e dei 250 mila posti di lavoro
in più appartengono al mondo dell ' im-
maginario o del velleitario . Tanto più ch e
l'andamento dei tassi di cambio e vari
altri fattori tendono a comprimere le po-
tenzialità dei paesi della comunità eu-
ropea a vantaggio dell 'economia ameri-
cana, come del resto hanno reclamato a
gran voce espressamente l 'amministra-
zione Reagan ed il capo della Federai
Reserve Volcker.

Si potrebbero citare altri dati, altri ele-
menti del quadro complessivo che testi-
moniamo del venir meno di ogni motiva-
zione, ormai, alla politica sin qui seguita
dal Governo. Si insiste nel documento
Goria su una politica di moderazione sala-
riale, in nome della vecchia tesi second o
cui la compressione delle retribuzioni, l a
riduzione del costo del lavoro e al con-
trario una lievitazione dei profitti dell e
imprese non potrebbero che portare ad
una crescita degli investimenti, e dunque
ad un aumento dell 'occupazione.

Ma da anni sta accadendo esattamente
il contrario. C'è moderazione salariale ,
per scelta autonoma anche da parte dei
sindacati; c'è un crollo del costo del la-
voro rispetto ai costi complessivi (basta
vedere le indagini del Mediobanca), ma
l 'occupazione decresce e l'economia non
ha la ripresa che tutti si attendevano ;
come rileva del resto lo stesso governa-
tore della Banca d'Italia (lo ha fatto
anche l'altro ieri, lo ripete spesso) se-
condo cui le grandi imprese rigurgitano
di denaro, toccano livelli record di pro-
fitti, ma non investono affatto .
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Anche per questo siamo del tutto favo-
revoli e solidali con le lotte contrattuali d i
milioni di lavoratori, con la richiesta d i
lavoro e di formazione dei giovani, dell e
donne e chiediamo, anche attraverso spe-
cifici emendamenti, che il bilancio 1987
sia modificato profondamente, per fare
spazio alle implicazioni delle piattaform e
rivendicative dei lavoratori, a cominciar e
da quelli del pubblico impiego, e all'ur-
genza di misure straordinarie per fa r
fronte alla disoccupazione .

Il costo della disoccupazione è assai
elevato in tutto il mondo occidentale ,
ma in Italia è un vero e proprio costo d i
civiltà : il nostro paese rischia di spac-
carsi in due società, non solo in termin i
di redditi e di consumi, ma di ambiente
urbano e civile, di strutture culturali e
di servizi, di tessuto sociale e quindi d i
opportunità di vita . L'esistenza di quas i
tre milioni di disoccupati, concentrat i
soprattutto nel Mezzogiorno, non è pi ù
separabile da un'estensione impressio-
nante dell'economia sommersa, del la-
voro nero, delle attività illegali, in cu i
allignano potenti organizzazioni ma-
fiose e criminali . Il 60 per cento dei
disoccupati ha meno di 25 anni, e sono
in maggioranza ragazze .

Non voglio aggiungere altro, ma mi si
lasci rilevare, senza alcuna retorica, che
una società ed una politica incapaci d i
dare una risposta positiva alle giovani ge -
nerazioni, e di accogliere l 'istanza di
emancipazione e di liberazione dell e
donne, sono una società ed una politica
senza avvenire. Non voglio aggiungere al -
tro, perché il nostro ragionamento no n
tende ad incentrarsi sulla denuncia, ma
su una critica puntuale della manovra fi-
nanziaria del Governo e quindi rinvio i
colleghi non solo al testo della relazion e
di minoranza, ma soprattutto agli inter-
venti dei compagni del mio gruppo, che ,
su temi specifici, ad esempio sul tema
centralissimo del fisco, interverranno ne i
prossimi giorni.

Voglio perciò limitarmi soprattutto all a
dimostrazione che una svolta, non solo è
necessaria, ma possibile, realistica e
ormai improrogabile .

Certo, ci rendiamo conto che non bast a
un'iniezione generica di domanda per ot-
tenere investimenti e posti di lavoro, che è
necessariario lavorare per lo sviluppo
della domanda aggregata e che, dunque ,
occorre una strategia complessa e un a
funzione trainante degli investimenti pub -
blici, che punti a creare un nuovo quadro
di convenienza per gli investimenti pri-
vati . Nello stesso tempo intendiamo dar e
un contributo decisivo alla questione ,
oggi cruciale, dell 'accelerazione della
spesa. Il Governo non può continuare, a
questo proposito, a fare un 'agitazione
contro il Parlamento o a minacciare d i
commissariare tutto e tutti, specialment e
nelle istituzioni meridionali, come se le
responsabilità principali dell 'inceppa-
mento dei canali di spesa e della disfun-
zione della pubblica amministrazione no n
fossero proprio sue e dei partiti di mag-
gioranza .

Noi abbiamo avanzato una serie d i
proposte concrete, sia di lungo respiro ,
sia con effetto a breve, e siamo convinti
che alcune misure di snellimento della
spesa possano essere approvate anche
contestualmente al varo della legge finan -
ziaria. Abbiamo presentato in questi anni
moltissime proposte in questo senso .
Penso che i colleghi della maggioranz a
abbiano interesse, come noi, ad un con-
fronto, anche rapido, senza sottintesi, e ,
se possibile, a lavorare insieme per il var o
di queste misure .

Ma una questione cruciale, a questo
punto, se crediamo realmente alle possi-
bilità di una svolta, è quella della dire-
zione in cui debbono essere orientati e
perseguiti un rilancio degli investimenti ,
un nuovo impiego delle risorse, un arric-
chimento qualitativo del modello di svi-
luppo.

Un limite serio del dibattito di quest i
anni sul l ' innovazione e sulle possibilità di
ripresa è stato, a mio avviso, quello d i
ritenere che dall 'attuale condizione di in-
feriorità il nostro paese possa uscire sol -
tanto puntando su un inseguimento, ma-
gari a tappe forzate, dei paesi oggi netta -
mente all 'avanguardia (Stati Uniti e Giap-
pone in particolare) o di continuare co-
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munque a muoversi negli interstizi di u n
sistema di divisione del lavoro internazio -
nale che sempre più si sta conformando
alle scelte delle potenze tecnologiche e
lascia spazi sempre più marginali ad
un'economia che si limiti a galleggiar e
fra tecnologie mature, italian style e set -
tori sommersi .

Ora, è del tutto evidente che occorre
acquisire tecnologie già sperimentate d a
altri quando ciò sia utile al nostro svi-
luppo ed occorre difendere ogni presenz a
di nostri prodotti sul mercato mondiale .
Ma il punto, per un paese come il nostro ,
è se esso partecipi come soggetto o come
oggetto alla rivoluzione scientifica e tec-
nologica e, più precisamente, se riesca a
varcare un passaggio obbligato da un mo-
dello di sviluppo prevalentemente imita-
tivo quale è stato quello dei decenni '50 e
'60, che ripeteva importando le espe-
rienze industriali già fatte altrove, ad u n
modello prevalentemente endogeno, il cui
elemento caratterizzante sia costituito
dalla possibilità di utilizzare risorse, mo-
dalità produttive e tecnologie proprie e
peculiari .

Ovviamente, non si tratta di nostalgie
autarchiche, ma del contrario . Soltanto
accentuando le proprie peculiarità ,
l'Italia può aver un ruolo ed un peso con-
trattuale nei processi di internazionalizza-
zione in atto . Il nostro paese, ad esempio ,
può dare in contributo specifico all'uscita
da un orizzonte scientifico-tecnologic o
mondiale fortemente condizionato dagl i
investimenti militari . Abbiamo visto ne i
giorni scorsi a Reykjavik quanto peso ne-
gativo abbia, appunto, uno sviluppo mon-
diale tutto ancorato a tecnologie militari .
È il caso dell'SDI .

PRESIDENTE. Onorevole Minucci, la
invito a concludere .

ADALBERTO MINUCCI. Puntare su un al-
largamento, su una nuova articolazione e
qualificazione dell'apparato produttiv o
del paese richiede che si proceda attra-
verso grandi e complesse scelte di priori-
tà, attraverso progetti integrati, accord i
di programma tra enti, imprese, ammini -

strazioni diverse, capaci di agire sinergi-
camente. Ciascuno di tali progetti dev e
essere in grado di promuovere, insieme ,
nuove produzioni e nuova occupazione e
di incidere su modelli di consumo e d i
cultura .

In questo contesto, il gruppo comunist a
indica al Parlamento ed al paese cinque
grandi priorità, cinque linee di investi-
mento in grado di mobilitare nuove ri-
sorse, di esercitare un ruolo trainante sul
complesso della nuova economia e di rap-
presentare, nello stesso tempo, il terreno
di una crescita di civiltà per l 'intera so-
cietà italiana .

Chiediamo che i primi finanziamenti
finalizzati a tali scelte (che naturalment e
non starò qui ad illustrare, cercando di
abbreviare il mio intervento, dato l'invito
della Presidenza a concludere) siano pre-
visti nella legge finanziaria per il 1987 e
nel bilancio di previsione per il trienni o
1987-1989, ma anche che Governo e Par -
lamento lavorino sin da adesso sulla base
dei bilanci pluriennali programmatici, i n
grado di anticipare previsioni di spes a
per almeno un decennio, perché abbiam o
di fronte grandi questioni di rinnova -
mento strutturale, che richiedono temp i
medio-lunghi di intervento .

La prima di queste priorità è il risana-
mento, il recupero e la modernizzazione
dei sistemi urbani . Non sto ad illustrare l a
loro attualità . Basta aprire i giornali per
sapere che cosa significhino ad esempio ,
il recupero del centro storico di Roma o
la salvezza di Catania dal degrado che l a
sta devastando o situazioni come quella d i
Napoli e soprattutto di Palermo .

La seconda priorità è la riforma e l o
sviluppo del sistema nazionale dei tra -
sporti . Oggi c 'è una spinta a riprivatizzare
certe funzioni dei trasporti, che finor a
sono state pubbliche, proprio mentre i
fatti stanno ad indicare che si tratta di
riequilibrare in senso contrario . Noi
siamo convinti che un sistema nazionale
di trasporti abbia una funzione eccezio-
nale e centrale nella determinazione di un
tipo di sviluppo . Basta pensare al ruol o
che ebbero le autostrade nei primi anni
'50. Chiediamo oggi che si riveda il si-
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stema dei trasporti, dando importanza
centrale soprattutto al trasporto pub-
blico.

Terza priorità è quella di una politica
per il territorio, per l 'ambiente naturale ,
per il patrimonio storico .

Quarta priorità è quella dell 'innova-
zione nei sistemi produttivi e lo sviluppo
della piccola e media impresa, con un
piano di finanziamenti che proponiamo .
E molti degli elementi di questo pian o
sono stati già formulati in nostre precise
proposte di legge.

Quinta ed ultima priorità è quella dell a
riforma e dello sviluppo della scuola e dei
sistemi informativo .

Per ciascuna di queste grandi priorit à
noi abbiamo fatto uno sforzo per definir e
i finanziamenti necessari e possibili, non -
ché le linee legislative specifiche . Ma è
evidente che le priorità in questione pre-
suppongono tutte un cambiamento pro -
fondo della politica economica e de l
modo di governare (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare
l'onorevole ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale .

GIANNI DE MICHELIS, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . Il Governo
si riserva di intervenire in sede di re -
plica .

PRESIDENTE . Prima di dare la parola
al primo degli iscritti a parlare, ricordo a
tutti i colleghi che siamo nell'ambito d i
un contingentamento dei tempi già con-
cordato. Raccomando pertanto a ciascu n
oratore di attenersi ai tempi riservati a l
proprio gruppo .

È iscritto a parlare l 'onorevole Marte
Ferrari. Ne ha facoltà .

MARTE FERRARI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole rappresen-
tante del Governo, la discussione sul di -
segno di legge finanziaria per il 1987 —
come dimostrano il dibattito che si è
svolto in Commissione e le relazioni ch e
abbiamo ascoltato quest 'oggi — dà certa-

mente il segno di un diverso atteggia -
mento nei confronti dello sviluppo delle
politiche economiche e finanziarie dell o
Stato e dei problemi del paese, da quelli
della disoccupazione a quelli degli equi -
libri economici nel territorio nazionale e
nelle singole realtà regionali . Un altro
problema è quello di un diverso sviluppo
economico, produttivo e tecnologico, che
deve competere con la dinamica della ca-
pacità produttiva internazionale .

Il disegno di legge finanziaria affronta
inoltre i problemi del territorio, quell i
della viabilità, quelli della vita nei centr i
storici, quelli di un potenziamento della
rete ferroviaria urbana ed extraurban a
per garantire ai cittadini migliori condi-
zioni di vita .

Nell 'ambito dell ' impostazione del di -
segno di legge finanziaria per il 1987 e del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato
per il triennio 1987-1989 si pone altres ì
l'esigenza di dedicare una particolare at-
tenzione ai problemi dei territori più de -
centrati . Mi riferisco alle zone collinari e
montane, alle zone turistiche in espan-
sione, che sono in grado di attirare mo-
neta pregiata .

In questo ambito desidero svolgere il
mio intervento, pur restando entro i l
tempo che mi è stato assegnato dal mio
gruppo .

Proprio lo scorso sabato ho partecipat o
ad una manifestazione alla quale era pre-
sente anche il presidente della region e
Lombardia, il quale ha sollevato forti cri-
tiche in ordine al fatto che con questo
disegno di legge finanziaria vengono de -
centrati gli investimenti e i trasferiment i
alle regioni. Di conseguenza non sarà pi ù
possibile alle regioni affrontare i pro-
blemi degli anziani, di una qualificata for-
mazione professionale, di uno sviluppo
economico in una regione che, come l a
Lombardia, vede un elevato livello tecno-
logico accompagnarsi alle situazioni di
piccole e medie aziende che necessitano
di un forte ricorso al credito . Mi do-
mando allora se l ' impostazione dei di-
segni di legge finanziaria e del bilancio
annuale e pluriennale prefiguri un incre-
mento dell'occupazione in collegamento
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con un programma di sviluppo . Se noi
operiamo, infatti, all'interno di un si-
stema consolidato, proprio per le innova-
zioni tecnologiche e per la necessari a
riorganizzazioni produttiva, abbiamo gi à
«pagato» con una notevole riduzion e
dell 'occupazione .

Abbiamo, quindi, l'esigenza di rispon-
dere a quella domanda quotidiana che ad
ognuno di noi viene rivolta : la domanda d i
lavoro. Tutto questo nelle varie dimen-
sioni, che non sono soltanto della sistema-
zione occupazionale dei lavoratori stra-
nieri in Italia. In tale direzione, in ogn i
caso, va sottolineata l 'urgenza della appro-
vazione di una legge, quale quella che del
resto questo ramo del Parlamento ha gi à
approvato e che è ora all'esame del Se-
nato. Ci auguriamo che questo provvedi-
mento venga approvato con quello stesso
contenuto, dibattuto in modo approfon-
dito da tutte le forze sociali, che ha avuto i l
consenso della Camera dei deputati .

Dicevo che si pone l'esigenza di affron-
tare in modo serio il seguente problema :
se gli investimenti o le risorse ad essi
destinate, cioè, siano in grado di determi-
nare una crescita di nuova imprenditoria-
lità capace di rioccupare od occupar e
quella massa di giovani, di donne e d i
uomini, che sono al centro di ogni dibat-
tito politico senza che i loro problemi ven-
gano portati a soluzione. Occorre che s i
vada a definire e proporre scelte finaliz-
zate agli investimenti che non abbiano a
determinare residui passivi e, dunque, i l
rinvio di scelte capaci, appunto, di far
fronte al problema della disoccupa-
zione.

In tal senso, sottolineiamo l'esigenza
che si vengano fissati trasferimenti all e
regioni, agli enti locali, a province, co-
muni e comunità montane, tali da pote r
affrontare i problemi dello sviluppo dell a
zona montana, dalla forestazione all'agri-
turismo, creando le condizioni oggettiv e
perché i problemi stessi siano risolti .
Credo anche che si debbano affrontare i
problemi relativi alla riforma ed al rior-
dino del sistema previdenziale, che non
possono — lo dico in modo preciso e
netto — essere posti a carico soltanto

dell'istituto di previdenza, senza guardar e
al sistema complessivo, pubblico e pri-
vato, autonomo e dipendente, esistente
nel nostro paese . Con tale obiettivo, vanno
superate le gravi difficoltà che hanno fi-
nora impedito di affrontare questa que-
stione che va vista, per altro, in termini d i
disciplina complessiva, capace di modifi-
care l'attuale sistema .

Per quanto riguarda il problema dell e
risorse, delle entrate, ho prima accennat o
alle questioni relative ai lavoratori stra-
nieri in Italia, che sono oggi prevalente -
mente occupati in un lavoro «nero», non
assistito dal punto di vista previdenziale .
Occorre, dunque, creare le condizioni per
porre le strutture pubbliche in grado d i
controllare questa realtà . In tal senso,
non valgono le critiche nei confront i
dell 'INPS, dal momento che l ' istituto in
questione è stato impedito di esercitare
fino in fondo il proprio dovere di vigi-
lanza e di controllo: soltanto i controll i
intrecciati permettono questa operazione
di recupero. Esiste, dunque, l'esigenza di
dare una maggiore autonomia ed un ef-
fettivo concorso al recupero di risorse
oggi non assicurate a livello di recupero
previdenziale diretto .

Vi è poi il problema della evasione fi-
scale, che viene posto al centro di ogni
discorso. Occorre anche, al riguardo,
giungere ad uno snellimento delle proce-
dure amministrative, eliminando tutte
quelle strutture pubbliche oggi ancora
presenti, che consumano grandi risorse ,
mentre il personale potrebbe essere posi-
tivamente utilizzato in situazioni in cui ,
appunto, occorre procedere a questo tipo
di recupero (per esempio, agli uffici tec-
nici erariali, alle imposte dirette) . Al per-
sonale in questione dovrebbe essere, al-
tresì, consentito un recupero di credibi-
lità rispetto alla «disorganizzazione pub-
blica» esistente .

In questo modo penso che potremmo
anche affrontare i problemi più general i
dello sviluppo dell'occupazione e di una
diversa pubblica amministrazione .

PRESIDENTE. É iscritta a parlare
l'onorevole Poli Bortone . Ne ha facoltà .
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ADRIANA POLI BORTONE . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, il mio sarà fors e
un discorso leggermente diverso, co-
munque insolito nell 'ambito della legge
finanziaria: un discorso che investe u n
problema «trasversale», come qualcuno
potrebbe definirlo, cioè quello (o meglio :
anche quello) della politica per la donna .
Vediamo allora come il Governo italian o
si pone, in termini di programmazione
reale, di fronte ad una problematica assa i
complessa, come appunto quella della
donna. Ma per leggere un problema come
questo, tra le righe (anzi, nel caso speci-
fico, tra le cifre), occorre inserirlo ne l
contesto generale della finanziaria 1987 ,
considerando soprattutto gli obiettivi ch e
il Governo si è prefisso di raggiungere .
Nell'analisi comparativa dei dati, mi sof-
fermerò essenzialmente sulle conoscenze
che mi sono più vicine, per interesse cul-
turale e politico. Intendo fare riferimento
essenzialmente ai problemi della scuola ,
dei beni culturali e della ricerca scienti -
fica .

Per quest ' ultima, basterebbe rilevare
che non è addirittura possibile proceder e
ad un esame delle spese, nemmeno nell a
sede della Commissione competente : si
tratta di un dicastero «senza portafoglio» ,
le cui voci sono sparse qua e là, nelle
diverse tabelle di spesa . Ma come è possi-
bile, onorevoli colleghi, parlare di somme
da impegnare, ad esempio, per l'occupa-
zione femminile e giovanile, se non riu-
sciamo nemmeno a sapere se i fondi per
la ricerca scientifica sono ben spesi ?
Come possiamo parlare di riqualifica-
zione della spesa se non ci è dato nem-
meno di conoscere con precisione il pro-
gramma complessivo di certi ministeri ?
La sola relazione della Corte dei conti ,
così pesantemente negativa e critica ; i
dubbi sul programma nazionale di ri-
cerche in Antartide, vertenti sulla scelt a
del personale e sui fondi stanziati (30 mi-
liardi per il 1987, in virtù della legge n .
284, dilatati poi a 50 miliardi con un sem-
plice telex del Ministero del tesoro, i n
data 12 giugno 1986) ; la gestione del CNR
e la gestione dell'ENEA, assai attaccabili ,
soprattutto sotto il profilo dell'utilizzo del

personale; l'insolito (definiamolo così!) at -
teggiamento di un ministro che da un lat o
finanzia l ' iniziativa di difesa strategica e
dall 'altro marcia contro di essa ; le giuste
lamentele del mondo accademico, che s i
vede di fatto espropriato del ruolo di sed e
della ricerca pura: questi elementi baste-
rebbero a sottolineare la validità della no-
stra richiesta di un'indagine conoscitiva
sulla ricerca scientifica, indagine che si
sta sviluppando da oltre un anno ed a l
termini della quale, molto probabilmente ,
chiederemo l'istituzione di una Commis-
sione di inchiesta .

Se il settore della ricerca scientific a
esce, per così dire, con le ossa rotte, d a
qual che è dato leggere, situazione non di
certo migliore è da rilevare per i beni cul-
turali e la pubblica istruzione . Quante
speranze abbiamo onestamente nutrit o
nell'applicazione dell'articolo 15 della
legge finanziaria 1986! Quante speranze
ha nutrito in quegli interventi il mio Mez-
zogiorno, che — fallita l ' industria, fallita
l'agricoltura — sperava di inserirsi ne l
processo produttivo attraverso la real e
valorizzazione dell 'enorme patrimonio
culturale di cui è depositario . Ed invece ,
ancora una volta, il Mezzogiorno d ' Italia
esce sconfitto a vantaggio della grossa
industria del nord .

Con l'articolo 15 della legge finanziaria
si è riprodotto il fenomeno già verificatosi
purtroppo con la Cassa per il mezzo -
giorno: capitali destinati formalmente a l
sud vengono invece utilizzati dal setten-
trione, che — quel che è peggio — con-
tinua a trattare il sud da terzo mondo, d a
terra di conquista, da regione da coloniz-
zare. Non ci aiutano a crescere, a ricono-
scerci capacità progettuale, a farci acqui-
stare professionalità in settori emergent i
dell 'economia . Il sud lo si accontenta con
qualche manciata di lire, da impegnare i n
manovalanza !

Per averne la conferma, basta scorrer e
la tabella di valutazione dei progetti .
Quelli inerenti al Mezzogiorno sono stat i
valutati con giudizi di «buono» o «medio-
cre», a fronte di parametri minimi di va-
lutazione di «buono» e «ottimo», per l 'am-
missione al finanziamento. Sicché,



Atti Parlamentari

	

— 47152 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 OTTOBRE 1986

mentre ad esempio si nega il finanzia-
mento ad un progetto all 'archivio di Stato
di Lecce che opera attivamente da anni
nel settore, si cataloga con «ottimo» e
«buono» un progetto sui «beni territorial i
delle province di Vicenza e Lecce» (qual e
distanza geografica!), a cura di uno
strano consorzio Logos delle università di
Torino, Venezia e Padova, che non si sa
da che cosa siano state determinate ne l
loro interesse per il territorio leccese .

Potremmo andare avanti negli esempi
con l 'Istituto di studi liguri che presenta i l
progetto «Porti ed approdi nel l 'antichità» ,
valutato con «ottimo» o «buono» tra i pro -
getti del Mezzogiorno, tra i quali risulta
anche quello dell 'Ital Engineering per la
«Esposizione oggetti d 'arte e sistema d i
sorveglianza». Vincitore in senso assolut o
in questa sorta di lotteria dei beni cultu-
rali è però il progetto CGIL-CISL-UIL de l
Veneto per i beni artistici e storici de l
Veneto. Tra i vincitori anche le officine
Galileo-Selenia-Autotrol per i progett i
ARCAD I, ARCAD II con la regione Lom -
bardia e ARCAD III con; la regione Lazio e
l'associazione Progetto donna con il suo
progetto «Le botteghe artigiane di Roma» .
La parte del leone, però, come al solito, la
fanno l'Olivetti, l'IRI, l'IBM e l'Honey-
well, al punto che sorge il dubbio che la
cessazione da parte di quest 'ultima della
produzione di computers possa essere le-
gata all'avvenuta collocazione ormai dell e
macchine già in commercio, attraverso i l
loro impiego in progetti richiesti per l a
valorizzazione e recupero dei beni cultu-
rali con tecnologie avanzate .

Abbiamo già denunciato nella sede op-
portuna con quanto poca accortezza, di-
ciamo così, sia stato elaborato e varato i l
piano di intervento in rapporto all 'arti-
colo 15 della legge finanziaria per il 1986 .
Per gli anni a venire chiederemo una più
corretta applicazione della legge, a par-
tire dalla costituzione del gruppo intermi-
nisteriale di coordinamento (Ministero
dei beni culturali-Ministero del lavoro )
nominato con decreto dei ministri compe-
tenti in data 21 marzo 1986, alcuni com-
ponenti del quale ricompaiono (caso
unico di controllore controllato) nel

gruppo di lavoro per l'istruttoria e
l 'esame delle proposte-progetti, istituit o
con decreto del 27 febbraio 1986 ed im-
mediatamente integrato, come sempre ac-
cade in Italia, il 7 marzo 1986 con un
magistrato (uno di quelli facenti parte de l
gruppo di coordinamento), il 15 maggio
con il sovrintendente al l ' archivio centrale
di Stato, il 13 giugno con il sovrintendente
ai beni archeologici di Roma, il 14 maggio
con tre rappresentanti sindacali (CGIL-
CISL-UIL), il 20 marzo con un funzio-
nario del Ministero dei beni culturali ,
anch'egli presente nel gruppo intermini-
steriale .

Stando alle date, dunque, tale gruppo
interministeriale avrebbe lavorato inde-
fessamente dal 13 giugno al 10 luglio
(l'I 1, infatti, si è riunito il Consiglio nazio -
nale dei beni culturali ed ambientali) per
esaminare niente meno che oltre 650 pro-
getti presentati. Un tempo record, specie
se rapportato al tempo che impiega il cit-
tadino italiano per avere notizie, e sol o
notizie, sulla sua pratica di pensione d i
guerra, ad esempio, per la quale il temp o
medio è di 15-20 anni.

Ora, il comma 7 dell'articolo 5 del di -
segno di legge 4016-bis reca disposizioni
per il rifinanziamento del citato articol o
15, confermando lo stanziamento di 30 0
miliardi per il 1987 e prevedendo un o
stanziamento di 400 miliardi per il 1988 e
di 500 per il 1989: 1200 miliardi per i
prossimi primi tre anni che dovranno es-
sere utilizzati, così come vuole la legge ,
per almeno il 50 per cento al sud .

Noi del Movimento sociale italiano-de-
stra nazionale chiederemo la garanzia
che le imprese destinatarie del finanzia -
mento siano iscritte realmente da almeno
tre anni nelle regioni meridionali e che i l
personale utilizzato dalle stesse debba es-
sere per intero del Mezzogiorno d 'Italia .

Non acconsentiremo a che si operi al -
cuna forma di privilegio nei riguardi d i
progetti già presentati ed esclusi solo per
mancanza di fondi nel 1986 . I giochi non
devono esser fatti, la partita è aperta e va
agevolata la crescita industriale del meri-
dione in termini soprattutto di capacit à
progettuale .



Atti Parlamentari

	

— 47153 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 OTTOBRE 1986

Il massimo dell ' incoerenza nella pro-
grammazione è costituito, a nostro giudi-
zio, dal Ministero della pubblica istru-
zione nel cui bilancio, a fronte di soli 6
miliardi nel 1987 per la legge n . 462 del
1978 concernente la nuova disciplina de i
compensi per lavoro straordinario al per -
sonale della scuola, comprese le universi-
tà; a fronte di assurdi ritardi nell 'attua-
zione del piano finanziario di intervent o
per l'edilizia scolastica, di cui alla legge 5
agosto 1975, n. 412 (si pensi che il pian o
era articolato in due trienni, 1975-1977 e
1978-1980, ed ancora al 31 dicembre 198 5
le residue disponibilità accertate da tra-
sferire ex lege n . 412 del 1975 ammonta-
vano a circa 4 miliardi e mezzo, e che sol o
nei primi mesi del 1986 sono stati erogat i
alle regioni interessate i finanziament i
previsti dall'articolo 11 della legge finan-
ziaria 1985 per complessivi 100 miliard i
per l'attuazione di un programma straor-
dinario di completamento nelle region i
meridionali . Dunque, ancora doppi turni ,
addirittura tripli turni, edifici fatiscenti ,
servizi tecnologici inadeguati) ; a fronte —
dicevo — di assenze di interventi pe r
esaurire una volta per tutte il discorso de l
precariato evitando di continuare a ban-
dire concorsi biennali a posti zero co n
una richiesta pressante di aggiornament o
(un aggiornamento vero degli insegnati e
non attraverso gli IRRSSAE o la RAI), i l
Ministero della pubblica istruzione s i
preoccupa niente meno che di inserire ne l
bilancio pluriennale 1986-88 la voce con-
cernente la statizzazione delle scuole ma-
terne ed elementari gestite dall'opera na-
zionale Montessori per la spesa di 1.350
milioni, concernenti a quanto pare oner i
previdenziali non previsti e non pagat i
dalle scuole stesse, e si preoccupa di inse -
rire i «Nuovi ordinamenti della scuola se-
condaria superiore, ed aggiornament o
degli insegnanti» per la modica cifra d i
682 miliardi e 700 milioni; si preoccupa,
cioè, di finanziare il cosiddetto «golpe Fal-
cucci» sulla scuola secondaria supe-
riore.

Quindi, i precari rimarranno tali, gl i
edifici scolastici esploderanno, i vincitor i
di concorso collezioneranno idoneità, ma

vivaddio la scuola Montessori sarà statiz-
zata con la presidenza della signora Ann a
Craxi e la secondaria superiore vivrà l a
nuova vita voluta dal ministro ma non da l
Parlamento, così come si conviene .

Nelle finalizzazioni, come emenda -
menti, il Movimento sociale italiano pre-
senta il passaggio nei ruoli dello Stato de l
personale della scuola dipendente dagli
enti locali, l'immissione in ruolo di perso -
nale precario avente diritto e la riassun-
zione di personale indebitamente espuls o
— ex articolo 38 della legge n. 370 —
l'aumento delle propine d 'esame per ogni
ordine e grado di scuola (giusto per ricor-
darlo, 8.600 lire per quindici giorni di
esami nelle scuole medie!) .

Come si vede non ho preso in esame
che tre aspetti, tre settori della legge fi-
nanziaria, ma già ne vien fuori uno spac-
cato davvero sconfortante . In un discorso
generale, dunque, di gestione clientelare ,
comunque disorganica ed inadeguat a
della spesa, fatta, nonostante le critiche
ormai pluriennali, con interventi a
pioggia e per segmenti disomogenei, s i
innesta il problema della condizione fem-
minile, della qualità di vita che si offr e
oggi alla famiglia italiana.

In un panorama di spesa incontrollat a
a livello generale e a livello periferico ,
con la non mai abbastanza deprecata in-
termediazione delle regioni, possiamo
pretendere che si parli in termini di cor-
rettezza amministrativa e di programma-
zione, del lavoro della casalinga, della
condizione dell'anziano, dell'equità delle
pensioni, di lotta all'evasione fiscale, d i
politica della casa, di occupazione giova-
nile e femminile, di diritto allo studio, d i
diritto alla salute? Bene, noi del Movi-
mento sociale italiano continuiamo a
farlo, con un pizzico di utopia forse, m a
con molta volontà e soprattutto con tena-
cia, nel tentativo anche di smentire che
certi argomenti possano essere oggetto di
incontri, convegni, tavole rotonde, discus -
sioni più o meno salottiere, per essere
invece destinatari di interventi che mo-
strino con i fatti l ' interesse del Governo .

Nella manovra finanziaria del 1987
dobbiamo subito dire che purtroppo non



Atti Parlamentari

	

— 47154 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 27 OTTOBRE 198 6

abbiamo trovato nessuno spazio per l a
condizione femminile. C'è stato solo i n
questi giorni un tentativo di far «parlar e
delle donne» col disegno di legge sul ser-
vizio militare femminile . Propaganda —
niente più — che accetto in termini d i
provocazione non volendo essere oggetto
di paterni sorrisetti su problemi che in -
tanto sono validi in quanto inquadrati i n
una serie di interventi a largo raggio, volt i
a valutare la donna sotto il profilo costi-
tuzionale delle pari opportunità, no n
della forzata uguaglianza . Per cui un
fatto importante, quale l'affermazion e
del diritto della donna di partecipare atti-
vamente anche alla vita militare, e
dunque il riconoscimento del suo accesso
anche nella carriera di corpi cosiddett i
militarizzati, passa attraverso titoli cari-
caturali di giornali quali «le donne sol -
dato metà angelo, metà Rambo!», oppur e
«sull 'attenti signorine! Sbucciare le pa-
tate». Titoli che dimostrano anche l'arre-
tratezza culturale persino di giornali ch e
passano per progressisti .

Noi presenteremo un ordine del giorn o
molto articolato sulla condizione dell a
donna in Italia partendo dall'ultima riso-
luzione della CEE sulla condizione fem-
minile in Europa del 22 febbraio 1984 ed
indicando obiettivi prioritari per miglio -
rare la condizione della donna stessa ;
obiettivi che mi sarebbe piaciuto fossero
stati indicati dal comitato per la parità o
dalla commissione per le pari opportu-
nità funzionanti presso la Presidenza de l
Consiglio e il Ministero del tesoro, e ch e
pure erano stati abbondantemente mess i
a fuoco nella seconda Conferenza nazio-
nale sull'occupazione femminile tenuta a
Roma nel maggio scorso .

Per tutta risposta, nella relazione sulla
politica occupazionale — per così dire —
di cui all'articolo 20 della legge n . 845, in
premessa leggiamo che nella commis-
sione di esperti appositamente istituita
per esaminare il piano triennale per l'oc-
cupazione non esiste una sola donna -
esperto, né una componente di uno de i
due comitati già ricordati . Ed alle azion i
positive mirate alla promozione ed all'in-
centivazione dell'occupazione delle donne

è dedicato un solo paragrafo, in cui viene
elencata una serie di intenti e viene an-
nunciato che è stato predisposto un di -
segno di legge (già predisposto da u n
sacco di tempo!), volto a promuovere l a
rimozione di comportamenti discriminat i
nei confronti delle donne .

Per concludere, viene enfaticamente ri-
cordata la seconda Conferenza nazionale
sull'occupazione del maggio scorso come
«importante momento di riflessione sull a
condizione della donna nel mondo del la -
voro e sulla necessità di individuare pre-
cise strategie atte a rimuovere ogni discri -
minazione, anche indiretta» . Non una pa-
rola di più, non un cenno all'applicazion e
della legge n . 903, su cui si dovrebbero
conoscere annualmente almeno i dati ,
fermi invece al 1983 ; non una parola su
impegni reali di riequilibrio del sistema
economico fino a realizzare, di fatto, un a
condizione di vera parità nella scelta del
lavoro .

Eppure, dai recenti dati del l 'ISTAT rile -
viamo come la disoccupazione in genere ,
e quella femminile in particolare, sian o
sensibilmente aumentate ; il che è da attri -
buire a vari fattori, ma in primo luogo ad
una formazione scolastica insufficiente, e
soprattutto ad una scarsa opera di infor-
mazione. È credibile, onorevole Presi -
dente, una politica per l'orientament o
come quella messa in atto lo scorso anno ,
d'intesa tra i ministri del lavoro e della
pubblica istruzione e la RAI, con le tr e
giornate sull'orientamento nelle quint e
classi delle scuole superiori? Negli ultim i
giorni di scuola, cioè, gli allievi delle ul-
time classi avrebbero dovuto accendere i n
classe la radio o il televisore per ascoltare
da qualche illuminato esperto ministe-
riale se fosse proferibile iscriversi a d
agraria o ad economia e commercio .
Quanti avranno acceso il televisore? E co -
munque di che utilità può essere al gio-
vane cittadino (alla RAI sì) un'informa-
zione del genere?

Noi concepiamo una politica dell'orien -
tamento fatta in modo da essere ben assi-
milata e compresa nel tempo, affinché l e
scelte siano frutto di libera maturazione ;
un orientamento differenziato, poi, per le
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donne, volto ad illustrare le possibilit à
lavorative in campi considerati tradizio-
nalmente non femminili, legati per
esempio all'impiego delle nuove tecnolo-
gie, che nella situazione attuale posson o
costituire pericolose discriminazioni indi -
rette per le donne .

Ma per il ministro del lavoro il discors o
non esiste: non c'è nel disegno di legg e
finanziaria una sola lira, dei 1 .500 mi-
liardi destinati nel prossimo triennio
all'innovazione tecnologica, che riguard i
la formazione e l'orientamento dell e
donne; così come inesistente è per il mini -
stro il problema del riconoscimento de l
lavoro delle casalinghe, sicché, dietro i l
paravento (sorretto anche da qualche as-
sociazione di comodo) del non voler tor-
nare indietro «relegando le donne in
casa» non si affronta il problema del rico-
noscimento economico — e prima ancor a
morale e sociale — del lavoro delle casa-
linghe, caso unico di lavoratore non retri-
buito a dispetto della Costituzione ita-
liana, ma nel rispetto, come si vorrebb e
far credere, di avanzati princìpi econo-
mici e sociali .

Se si andasse invece a indagare con pi ù
accortezza nelle spese degli enti locali pe r
i servizi sociali, per vedere con quant a
oculatezza viene investito il denaro de l
contribuente, non si potrebbe ipotizzare ,
ad esempio, un grosso risparmio nell'ero-
gazione di fondi a cooperative di assi-
stenza (cosiddetta) agli anziani o agli han -
dicappati, il più delle volte inutili e con
personale scarsamente professionaliz-
zato? Certo tante clientele verrebbero
meno, ma quanto denaro potrebbe esser e
recuperato !

Il Governo, però, non ha denaro, e deve
far quadrare i costi; tanto deve farli qua-
drare che il ministro del lavoro crea una
sorta di partita di giro per l'occupazion e
giovanile e l'elevazione dell'obbligo scola -
stico a 16 anni. Così, con il primo inter-
vento, si sbandierano nel documento d i
programmazione economico-finanziari a
per il triennio 1987-1989 provvedimenti
legislativi che comporteranno assunzioni ,
nei tre anni considerati, di sole 65 mila
unità lavorative ; mentre con l'elevazione

dell'obbligo scolastico il ministro calcol a
(come si legge a pagina 84 della relazione
sulla politica occupazionale) che quest a
«produrrebbe a regime», cioè dal 1990 in
poi, «una riduzione della popolazione i n
età lavorativa di circa due milioni di uni-
tà». Con il che è risolto, grazie al ministro
del lavoro, il problema della disoccupa-
zione, con buona pace delle donne, de i
giovani, delle madri e delle famiglie ita-
liane .

Nel disegno di legge finanziaria, allora ,
niente si ipotizza per incrementare, m a
nemmeno per tutelare il lavoro femmi-
nile. Noi abbiamo proposto l'istituzione
del difensore civico delle donne propri o
per il rispetto delle norme volute dalla
legge n . 903, il più delle volte disattese ,
per garantire i diritti delle donne divor-
ziate o separate, per far rispettare la pa-
rità di retribuzione (altro campo di facil e
evasione, soprattutto nel settore agri -
colo) .

Lo scorso anno presentammo emenda -
menti specifici al disegno di legge finan-
ziaria, sui quali purtroppo non trovammo
la convergenza delle donne democristian e
e socialiste, ed i soli provvedimenti finan -
ziari in favore, per così dire, delle donn e
riguardarono aumenti di stanziamenti
per il funzionamento dei già citati due
comitati. Quest'anno, nonostante quant o
emerso nella seconda conferenza nazio-
nale femminile, non troviamo nel disegno
di legge finanziaria alcun intervento volt o
ad incoraggiare l'occupazione femminile
quali per esempio: sgravi fiscali alle pic-
cole e medie industrie, nell'artigianato e
nel commercio ; forme di incoraggia-
mento per cooperative promosse da
donne o almeno priorità nella destina-
zione ad esse di fondi per l 'occupazione ;
incentivi alle aziende per promuover e
l 'occupazione di donne in settori non tra-
dizionali e soprattutto legati all'introdu-
zione di tecnologie ; previsione di progett i
da finanziare mediante il Fondo sociale
europeo, la BEI, il centro di sviluppo in-
dustriale .

Persino del lavoro a tempo parziale ,
nella relazione del ministro De Michelis ,
si parla ancora in termini futuribili e
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l'unico impegno assunto dal Governo ,
sulla base dell 'accordo intercomparti-
mentale sul pubblico impiego, di presen-
tare un apposito emendamento nel di -
segno di legge n . 1574 ai fini dell'ammis-
sibilità dell 'assunzione a tempo parzial e
nel settore, appunto, del pubblico im-
piego, non è confortato da alcun impegno
nei riguardi di incentivazione del lavoro
femminile, nemmeno con progetti pi-
lota .

Infine un tema che ci è particolarment e
caro, quello della maternità, che nella si-
tuazione economico-sociale del moment o
ci pare sia vissuto in forma angosciosa,
senza certezze da parte della donna né
per sé né per i figli . Chiediamo che si a
indetta una conferenza nazionale sull a
maternità e sia istituita una commission e
che predisponga e presenti al Parlament o
entro 6 mesi una relazione sui servizi so-
ciali. Quanto tempo è trascorso da
civando il Movimento per la vita ha de-
nunciato dati allarmanti sull 'aborto? Che
cosa si è fatto per rivedere la politica dei
consultori, per far sì che essi rispondan o
ai loro fini istituzionali di supporto all a
famiglia?

Si continua a fare una politica di sper-
pero, soprattutto negli enti locali e nono-
stante le ristrettezze obiettive dei bilanci ;
una politica oltre tutto eterogenea sul ter-
ritorio nazionale, con gradi qualitativi e
quantitativi di utenza assai differenziati .
Bisogna che in tutto ciò si rimetta ordine .
Fino a quando non esisteranno ide e
chiare in politica economica e si conti-
nuerà sulla via delle clientele e dei privi-
legi, non tornerà nulla al cittadino ita-
liano in termini di utilità: come nessun
vantaggio deriverà nel 1987 al cittadino
da una manovra finanziaria come questa ,
dalla quale non si può dire che tragg a
utile nemmeno la consueta emergenza .

Di fronte a tutto ciò il gruppo del Movi -
mento sociale italiano-destra nazionale
esprime un giudizio pesantemente critic o
e dice no ai disegni di legge finanziaria e
di bilancio per il 1987 (Applausi a destra
— Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritta a parlare

l'onorevole Bianchi Beretta . Ne ha facol-
tà .

ROMANA BIANCHI BERETTA . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, dall'esam e
del disegno di legge finanziaria e del bi-
lancio dello Stato per il 1987 si ricava che
il Governo continua a ripetere il disegn o
politico degli anni passati, in cui preval-
gono una concezione chiusa della spesa e
l 'assenza di una chiara politica degli inve -
stimenti su cui far leva per un piano per
lo sviluppo e per l 'occupazione. Già il re -
latore di minoranza, onorevole Minucci ,
ha messo in evidenza come occorrerebb e
intervenire per qualificare la spesa pub-
blica, per orientare gli investimenti, senz a
lasciarli alle tendenze spontanee del mer-
cato; quali scelte andrebbero operate per -
ché qualificazione della spesa, sviluppo ,
allargamento della base produttiva siano
obiettivi perseguibili .

Se consideriamo questi come obiettiv i
possibili e utili al risanamento ed allo svi -
luppo, vanno messi in atto indirizzi con-
creti in settori portanti. Dalla lettura de l
bilancio e della legge finanziaria per i l
1987, però, questi obiettivi non solo non
emergono, ma sono contraddetti propri o
dalle politiche delineate per quei settor i
fondamentali per perseguirli . La politica
proposta dal Governo per tutto il sistema
formativo pubblico ne è conferma . Per
noi comunisti gli investimenti per la for-
mazione sono vitali se si vuole davver o
innovare e sviluppare . In una prospettiva
di reale innovazione del sistema, in un a
fase di profonde trasformazioni tecnolo-
giche e di passaggio — come si usa dire
— verso una società che si prefigura pro-
fondamente diversa dall'attuale, è deci-
sivo il livello di avanzamento tecnologic o
e di sviluppo culturale complessivo su l
quale il paese può fare affidamento .

Per il nostro paese poi scienza e cultur a
sono, per tanti motivi, risorse fondamen-
tali, che potrebbero e dovrebbero caratte-
rizzare e qualificare il nostro ruolo ne l
quadro della divisione internazionale del
lavoro .

Proprio in relazione a queste sommari e
considerazioni — ed altre potrebbero es-
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serve aggiunte ed ulteriormente motivate
— appare molto misera la politica di mo-
dernizzazione cui ha guardato il Governo
attuale; una politica che non si è neppur e
posto il problema di evitare una crescent e
dipendenza del nostro paese nei settori
tecnologici più innovativi, e che proprio
in campi come quelli della scuola ,
dell'università, della cultura, non ha por-
tato a termine nessun intervento di riliev o
nell'arco di questi ultimi tre anni .

Questa assenza di interventi ha pro -
dotto ulteriore dequalificazione del si-
stema formativo pubblico . Se intervent i
sono stati previsti, erano improntati a d
una logica che tendeva a far diventare
l'istruzione una merce da comprare a se-
conda delle convenienze e possibilità, ac-
centuandone quelle discriminazioni d i
classe e di sesso che permangono, e for-
temente, nell 'accesso all'istruzione .

Lo stesso modo con, cui con la legge
finanziaria ed il bilancio per il 1986, er a
previsto l'aumento delle tasse scolastiche
e universitarie rispondeva a questa logica ,
che si fonda su una ideologia privatistic a
e si rifà ad un'idea di rinnovamento affi-
dato alla competizione fra pubblico e pri-
vato, senza interventi che estendano qua-
lità e quantità del pubblico .

Questa politica, che è stata — occorr e
ricordarlo — in parte battuta perché for-
temente contrastata nel paese ed in Par -
lamento, si è dimostrata, e si dimostr a
ancor più oggi, fallimentare rispetto a i
reali obiettivi di modernizzazione . Infatti,
proprio per il comparto della formazion e
le politiche neoliberiste perseguite i n
questi anni hanno accentuato le contrad-
dizioni del nostro sistema, ne hanno in-
crementato i processi negativi ; ed oggi le
parti più diverse sollecitano intervent i
nuovi proprio per il sistema formativo
pubblico.

Si guarda al degrado della scuola e
dell'università come ad uno spreco di in-
telligenze, di risorse, e non tanto — com e
in parte è avvenuto, ma oggi non più —
come ad un dato inevitabile e sopporta-
bile a fronte di un privato che dovrebbe e
saprebbe supplire alla dequalificazione
del sistema pubblico .

Mi sembra, questa, una novità rile-
vante, perché mette oggi in campo a so-
stegno del sistema formativo pubblic o
tante forze, diverse fra loro, mosse anche
da interessi diversi, ma che pensano agl i
investimenti per la scuola e l'università
come ad investimenti produttivi ed essen-
ziali perché il nostro paese non sia ta-
gliato fuori dai profondi cambiamenti i n
atto nel mondo.

A questa domanda, che mette in rela-
zione sviluppo, formazione, processi lavo -
rativi, disoccupazione e nuova domanda
di lavoro, e che considera quindi l ' istru-
zione come un bene individuale e una
risorsa per la società, come risponde i l
Governo? Con il silenzio e l'assenza d i
ogni progetto di cambiamento .

Lo stesso modo in cui si è sviluppato i l
dibattito sui temi della formazione i n
questi anni è emblematico . Tutto per i
partiti di maggioranza va discusso fuor i
dalle aule parlamentari ; le polemiche, l e
ingiurie, le divergenze, le convergenze si
registrano nei convegni, nelle pagine de i
giornali, alla televisione: mai nei luogh i
nei quali si deve decidere come, dove, pe r
cosa cambiare . Ne consegue che il si-
lenzio è d'obbligo anche nella legge finan -
ziaria; e quando scuola e università sono
nominate è solo per configurare la conti-
nuazione di una politica che le esclude ,
come leva, per il progresso del paese .

Nessuna legislatura è stata tanto povera
di provvedimenti per la scuola come l'at-
tuale; e, quando ci sono stati, hanno costi -
tuito elementi di divisione e di caos (bast i
pensare all 'applicazione dell'ora di reli-
gione nelle scuole pubbliche) .

L 'assenza di riforma ha, però, signifi-
cato scelte ben chiare : dequalificazion e
della formazione e sua marginalizza-
zione. Queste tendenze vengono confer-
mate anche dalle non-scelte e dalle scelt e
contenute in questa legge finanziaria .
Proviamo a guardarle, se pur sommaria -
mente .

Per la scuola materna, elementare e
media tutto il sistema formativo di bas e
viene lasciato così com'è, spezzettato ,
frantumato, senza coerenze. Mancano
fondi per le innovazioni necessarie, in re-
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lazione ad una scadenza precisa, che è
quella dell'anno scolastico 1987-88, ann o
in cui entreranno in vigore i nuovi pro -
grammi della scuola elementare, che ri-
chiedono la riforma degli ordinament i
della scuola elementare ed il raccordo fr a
i tre momenti del sistema formativo d i
base.

L 'assenza di ogni investimento per l a
riforma degli ordinamenti, per il perso-
nale che vi lavora è tanto più grave per-
ché insieme mortifica le domande di cam-
biamento che sono maturate in questo
contesto e le esperienze condotte ; e con-
tinua in una dannosa separazione tra si-
stema formativo di base e secondario .

A proposito dei nuovi ordinamenti dell a
scuola secondaria, vengono stanziati 55 1
miliardi nel triennio, compreso quant o
dovrà essere speso per l 'aggiornamento
dei docenti. Bisogna però capire per
quale scuola secondaria questo viene
fatto .

Si pensa all'elevamento dell'età dell'ob-
bligo, a nuovi raccordi e flessibilità fr a
biennio e triennio o ci si limita a pensare
all'introduzione di nuovi programmi mi-
nisteriali in un sistema che resterebb e
quello attuale, con un aumento anzi de l
numero degli indirizzi? Non è una do-
manda retorica, perché occorre avere ben
chiaro se la linea del Governo sarà quell a
annunciata dal ministro della pubblic a
istruzione, secondo il quale si dovrebber o
modificare solo i programmi, aumen-
tando così il caos nella secondaria ; o se
invece si vuole imboccare un 'altra
strada .

Se la via rimane quella indicata da l
ministro, si sottrae al Parlamento la pos-
sibilità di legiferare, aumenta a dismisura
l 'improduttività di questa parte del si-
stema formativo, si tagliano i ponti con
quella modernizzazione di cui tanto c'è
bisogno, di cui tanto si parla ma che no n
si concretizza mai in provvedimenti tangi -
bili .

Passiamo ora ad un altro punto, che è
fondamentale per ogni processo di am-
modernamento . Mi riferisco al tema cru-
ciale della formazione, del reclutamento e
dell'aggiornamento dei docenti .

Come ho detto, troviamo la voce «ag-
giornamento» citata solo a proposito de i
nuovi ordinamenti della scuola secon-
daria superiore. Non c'è alcun riferi-
mento al personale docente degli altri or-
dini di scuola e per questo non esiston o
giustificazioni che abbiano senso .

Quello della formazione e dell 'aggior-
namento è tema rilevantissimo, sia se
guardiamo ai necessari processi di ri-
forma, sia se guardiamo alle condizioni di
lavoro dei docenti .

Se guardiamo ai processi di riforma (è
vero, non sono ipotizzati dal ministro m a
sono comunque necessari per il paese), c i
rendiamo tutti conto che non si può par -
lare di riforma senza che i docenti siano
protagonisti e non più solo fruitori, di ini -
ziative confezionate da altri .

È quanto meno singolare — ma pur-
troppo non è cosa nuova — che i var i
ministri abbiano sempre considerato i do-
centi estranei alla costruzione di progetti ,
grandi o piccoli., per la scuola. Ma non è
per niente singolare tutto questo se guar-
diamo alla politica che si è perseguita i n
questi decenni per il personale della
scuola . Voglio solo ricordare che si parla
ancora, a sproposito, di «nobile missione »
quando ci si riferisce agli insegnanti . Ma
questo è sempre stato un modo per dare a l
lavoro dei docenti l'etichetta di «non la-
voro». Si è voluto in questo modo nascon -
dere il progressivo appiattimento econo-
mico, la mancanza di ogni intervento pe r
la qualificazione professionale .

Oggi, anche in relazione alla necessità
di rinnovare i processi formativi, s i
chiede ai docenti una nuova professiona-
lità. Ma il Governo come interviene, come
pensa di qualificare questo personale?
Meglio ancora: pensa di qualificarlo ?
Sembra proprio di no, almeno stando all e
voci di bilancio: se restano quelle scritt e
nei documenti al nostro esame, sicura -
mento no; e «no» se restano immutate le
proposte del ministro a proposito del con -
tratto del personale della scuola, con i l
quale si evidenzia chiaramente l'intreccio
stretto esistente con le scelte compiute
con il disegno di legge finanziaria e de l
bilancio 1987 .
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In sostanza, se resteranno queste le
voci per il personale della scuola, non c i
vuole molto ad immaginare come s i
chiuderà il contratto e quale dunque ri-
marrà la condizione del docente e, ine-
vitabilmente collegata, quella del si-
stema scolastico : avremo aumenti di sti-
pendio di scarsissimo rilievo nel trien-
nio, la permanenza dei soli automatism i
di anzianità, nessun incentivo per l 'ag-
giornamento, la mancanza di qualunqu e
politica per la nuova formazione profes-
sionale .

Proviamo invece ad immaginare che
cosa potrebbe diventare una scuola i n
cui finalmente gli insegnanti fosser o
considerati soggetti del lavoro che vi s i
svolge: sarebbe già questo un cambi -
mento straordinario!

Proviamo ad immaginare che cosa n e
deriverebbe per la scuola, ma proviamo
anche ad immaginare che cosa sarebb e
a tal fine . Prima di tutto, occorre guar-
dare, allora, al tempo di lavoro, alla re-
tribuzione ed alla professionalità, non
come ad un unicum indifferenziato, ma
come ad elementi che richiedono inve-
stimenti di risorse, che prefiguran o
anche differenziazioni, che delineano
con razionalità un altro modo di stare e
di lavorare nella scuola .

A me interessa ricordare che la situa-
zione attuale dei docenti, gli attuali li -
velli retributivi, l'assenza di ogni piano
serio di aggiornamento, la mancanza di
una politica seria per il personale son o
tra le cause del disagio che c'è tra gli
insegnanti e che si esprime con una con-
flittualità forte (non mi sembra esage-
rato usare questo termine) con le do-
mande stesse di nuova cultura e forma-
zione espresse dai giovani .

Per quel che ci riguarda, la nostr a
linea è di altro segno e gli emendament i
la specificano. Il punto è di mettere i n
relazione fra loro investimenti per l a
professionalità docente con investiment i
per il sistema scolastico, dalla scuola
materna a quella secondaria, con
l ' obiettivo di dare nuovo valore al lavor o
dei docenti, di qualificarlo dentro un
sistema formativo profondamente rin -

novato. Quindi, un sistema scolastico in -
novato, un nuovo protagonismo degli in -
segnanti sono essenziali se imparassim o
ad ascoltare le domande che vengon o
dagli utenti della scuola .

In questi giorni i giovani sono d i
nuovo protagonisti di imponenti e civil i
manifestazioni — certo, i mass media
non ne parlano, ma ci sono — che ten-
dono ad ottenere cose grandi e sempli-
cissime : prima di tutto, l'attuazione d i
quel piano per l'edilizia scolastica di cu i
tanto si è parlato, ma che non è ancora
partito; quindi, la realizzazione di un a
reale democrazia nella scuola fondat a
anche sul riconoscimento dei diritt i
oltre che dei doveri degli studenti ; an-
cora, una qualità nuova degli studi i n
relazione alla domanda di lavoro; infine ,
la flessibilità, non solo dei percorsi for-
mativi, ma degli stessi contenuti degl i
studi, spesso così poco rispondenti all e
domande di maggior cultura e di un a
cultura meno ristretta a campi speciali-
stici, continuamente sottoposti a muta -
menti .

E questa una domanda di maggior e
istruzione, oltre che di mutamento dell a
qualità dell'istruzione, che non incontra
risposte in questo disegno di legge fi-
nanziaria come in tutta la politica de l
Governo. Il piano per l'edilizia scola-
stica non è ancora partito e, da oggi, no n
sappiamo secondo quali criteri ver-
ranno spesi i fondi ; manca, poi, nel di -
segno di legge finanziaria ogni riferi-
mento all'avvio di un piano ordinari o
per l'edilizia scolastica, che consenta d i
non trovarci ciclicamente a dover af-
frontare problemi così drammatici qual i
quelli odierni .

Se il luogo in cui si studia resta ancor a
precario, inadatto e spesso invivibil e
(penso ai doppi e tripli turni di tant e
scuole del Mezzogiorno, ma anche del

I nord), altrettanto precari ed inadatti re-
stano il «cosa e come si studia» . I dat i
ultimi sulla selezione confermano che
siamo in presenza di un sistema forma-
tivo non solo dequalificato, ma tale d a
produrre emarginazione e nuovo analfa-
betismo .
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Da luogo primo in cui ridurre le disu -
gualianze sociali, la scuola attuale è di-
venuta luogo che ne aggrava i caratteri ,
che nega ogni valore alle differenze de i
soggetti che la frequentano. Proviamo a
guardare, per esempio, alla scolarità
femminile, che pure dal 1976 al 198 1
costituisce 1'85 per cento della scolarit à
aggiuntiva nella secondaria, e vediamo
quanto questa sia ancora segregata i n
percorsi marginali e marginalizzanti ,
quanto il sapere trasmesso dalla scuola
ne ignori domande e proposte innova-
tive e perpetui stereotipi inaccettabili .

Le richieste dei giovani per una scuol a
che aiuti a valorizzare le differenze ed a
ridurre le disuguaglianze non trovan o
risposte se la scuola continua poi a re-
stare istituzione a sè, slegata dalle altr e
(penso agli enti locali, alle regioni, a i
centri di ricerca, all'università) .

L 'attuazione di un sistema formativ o
integrato non solo eviterebbe disper-
sioni di risorse, ma potrebbe aiutare l a
valorizzazione dell'autonomia didattica ,
culturale, gestionale di signoli istituti .
Insomma, integrazione tra i vari centr i
che concorrono alla formazione e nuov o
rapporto tra scuola e territorio sono ga-
ranzie di reale autonomia delle singole
scuole, di rapporti meno burocratici tr a
docenti, studenti, organizzazione scola-
stica e territorio . Per quanto riguarda
l 'università occorre uno sforzo senz a
precedenti se vogliamo davvero che si a
sede primaria per la produzione di que i
saperi e di quella ricerca di cui c'è bi-
sogno per qualificare lo sviluppo de l
paese .

Quanto è scritto nel disegno di legg e
finanziaria non aiuta certo l'università a
diventare centro di un processo reale d i
trasformazione. Occorrerà valutare i
contenuti del provvedimento sulle auto -
nomie delle università; per ora si evinc e
che esso sancisce finalmente le auto-
nomie delle singole università, ma nel
contempo si aumentano i fondi per l e
università private . Non risultano nep-
pure in questo disegno di legge i fond i
per lo sviluppo delle università, per un a
corretta programmazione delle nuove

sedi che sono indispensabili se abbiam o
presenti i problemi esplosi in quest i
mesi e le necessità di estendere e di qua -
lificare l 'accesso agli studi universi -
tari .

Mancano poi nel disegno di legge fi-
nanziaria i fondi per la formazione de i
ricercatori universitari. Eppure questo è
investimento vitale per l 'università
stessa e per la sua capacità di rispon-
dere a quel ruolo di motore per lo svi-
luppo che pure le è assegnato, e a cui chi
vi lavora cerca di assolvere pur tra tant e
difficoltà . Insomma, non vi è traccia d i
tutto questo nei capitoli del disegno d i
legge finanziaria . Manca qualsiasi stan -
ziamento volto ad elevare l'efficienza e
la qualità del l 'offerta di formazione uni -
versitaria, a superare le distorsioni ch e
hanno caratterizzato il suo sviluppo sia
per il numero degli studenti sia per la
popolazione e le condizioni sociali si a
per la distribuzione delle sedi . Il mini-
stro procede per vie amministrative a
riformare i corsi di laurea, senza consi -
derare che esistono proposte di legge
organiche di riforma complessiva de i
curricula universitari e dei titoli di stu-
dio. Per non parlare infine del piano
quadriennale che ormai sembra diven-
tato una favola o un richiamo per me -
moria .

Vorrei concludere il mio intervent o
ricollegandomi a quanto dicevo all'ini-
zio . Se guardiamo ai disegni di legge
finanziaria e di bilancio dello Stato pe r
il 1987, e quindi alla manovra che i l
Governo con essi prefigura, partend o
dalla politica delineata per la scuola e
l'università, è ancora più chiaro quant o
essa sia lontana dai bisogni che nell a
società emergono, dalla domanda di in -
novazione e di qualificazione di tant e
professioni, dai processi di riorganizza -
zione del lavoro e di trasformazione tec -
nologica e scientifica in atto. Ci augu-
riamo che gli emendamenti presentati
possano modificare le scelte e più an-
cora configurare scelte là dove vi è l'as-
senza di proposte . Ci auguriamo che
possa essere cambiato e di molto il bi-
lancio del Ministero della pubblica
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istruzione, perché significherebbe già
cambiare e di molto la qualità della
spesa, il suo rapporto con i bisogni real i
del paese, oggi disattesi e negati (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Perugini . Ne ha facoltà .

PASQUALE PERUGINI. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, non è cert o
facile parlare di un tema tanto impor -
tante ed impegnativo che si riflett e
sull'andamento generale del paese e ch e
riguarda non un semplice bilanci o
dell'anno in corso, bensì l'intera ma-
novra economica pluriennale di risana -
mento della finanza pubblica e di so-
stegno allo sviluppo . Dirò subito che ne
condivido l'impostazione, perché essa è
fondata sulla convinzione che così ope-
rando è possibile raggiungere obiettiv i
di crescita, diminuzione del tasso di in-
flazione e contenimento della spesa pub -
blica.

Non mi soffermerò sugli obiettivi d i
fondo che una tale manovra è destinata
a produrre, anche per non ripetere con-
cetti già validamente espressi dal col -
lega Carrus la cui relazione, ampia e d
articolata, è senza dubbio condivisibile e
merita di essere opportunamente valu-
tata là dove le scelte prioritarie e i deli-
neati programmi di investimento de-
vono trovare assoluta ed immediata ope -
ratività, proprio per non vanificare gli
impegni che si assumono e le prospet-
tive che sono indicate nel documento del
Governo. Ma a fronte di una manovra
complessiva così concepita, che certa-
mente negli anni precedenti ha prodott o
effetti di ripresa nel paese e nelle aree
più forti, esiste ancora un grave pro-
blema che non può essere solo enun-
ciato sotto forma di costante e perma-
nente preoccupazione, senza essere in-
vece ulteriormente richiamato e soprat-
tutto aggredito nei suoi veri nodi, co n
una ferma volontà politica decisionale ,
anzichè affidarla di volta in volta ai rap -
porti e alle analisi .

Si tratta, come voi ben sapete, del

Mezzogiorno d ' Italia. Proprio in questa
circostanza, cioè dopo tre anni ormai d i
angustie e ristrettezze, la questione va
affrontata con maggiore realismo e co n
provvedimenti efficaci, destinati ad inci-
dere nel tessuto socio-economico d i
quelle popolazioni e a modificarne ulte-
riormente e profondamente un processo
di sviluppo che non può rimanere sta-
tico e quindi arretrato di fronte al rest o
del paese, se è vero che vogliamo ri-
durre il divario che obiettivamente an-
cora esiste .

Ecco perché si impone una vision e
ampia dei tanti problemi che si sono
accumulati, guardando ad essi non i n
termini di spinte assistenzialistiche m a
in direzione di quelle finalità produttive
che sono oggi caratteristiche fondamen-
tali per ottenere risultati tangibili che
abbiano anche il segno di una cultur a
che cambia, uno sforzo cioè di guidare
un processo autopropulsivo di riscatto e
di sviluppo. Un Mezzogiorno che, attra-
verso linee strategiche ben individuate ,
alla luce degli impegni che si assumon o
e degli interventi ancora più straordi-
nari od aggiuntivi ai programmi ordi-
nari (come, ad esempio, quello sull'im-
prenditoria giovanile, sulle calamità na-
turali, sul Mezzogiorno stesso), recuper i
un ruolo di prestigio al centro del Medi-
terraneo, all'interno dei flussi tra l'Eu-
ropa e le aree emergenti dell'Africa e de l
Medio oriente, e compia quindi anche lo
sforzo di portare avanti una seria e d
efficiente politica istituzionale, al fine d i
rendere un servizio reale alle nostre co-
munità, tanto bisognevoli di supporti e
di azioni immediate .

La valida e tempestiva iniziativa as-
sunta dal direttivo del mio gruppo, at-
traverso anche la volontà espressa, i n
quella sede, dal segretario politico D e
Mita, per un concreto rilancio del Mez-
zogiorno mi trova perfettamente d'ac-
cordo, non solo perché essa emerge
dalla esigenza di un coordinamento dei
previsti interventi e di specifiche finaliz -
zazioni, ma anche perché individua ne l
trasporto ferroviario, in quello autostra-
dale e stradale, nelle telecomunicazioni,
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nel settore della ricerca e della energia ,
nel settore turistico e delle grandi infra-
strutture un serio legame, diretto a rea-
lizzare interventi mirati che hanno pre-
cisi riferimenti con l'industria pubblica
e privata .

La nuova legge sul Mezzogiorno deve ,
quindi, rappresentare uno strument o
utile ai fini della saldatura tra le tradi-
zionali e le nuove forme di intervento
programmato, a cui le regioni e gli ent i
locali sono chiamati a rispondere . Oc-
corre però accelerare i tempi per at-
tuare il primo piano triennale. Gli ent i
collegati, che il ministro per il Mezzo -
giorno deve più celermente riordinare ,
emanando i relativi decreti di attua-
zione, sono chiamati ad operare per i l
sostegno delle iniziative già avviate, ma
anche per instaurare nuovi rapporti con
gli istituti di credito e con le finanziari e
regionali, proprio per dare un assetto
diverso e funzionale ai settori dell'agri-
coltura, dell'industria e del turismo .

I programmi delle partecipazioni sta -
tali e dei ministeri tradizionali dell a
spesa si devono quindi saldare aggiunti-
vamente, come viene evidenziato nell a
relazione Carrus, con quelli delle re-
gioni e degli enti locali minori ; una piat -
taforma programmatica ed un coordi-
namento serio e producente di effett i
che debbono ritrovarsi nei settori trai-
nanti della nostra economia, e non in -
vece opere pubbliche che spesso riman-
gono incompiute e che fanno dire, a
chiunque, che lo spreco non è più accet-
tabile, anche se una riflessione sui com-
pletamenti funzionali e sugli impianti ,
che sono stati installati nel corso d i
questi anni, va fatta per rendere produt-
tive le iniziative già avviate .

Tante aspettative aveva creato l'idea
innovativa contenuta nell'articolo 1 5
della legge finanziaria per il 1986, ri-
guardante i cosiddetti «giacimenti cultu -
rali», i cui progetti, prontamente presen -
tati dalle amministrazioni locali non
hanno trovato, poi, sufficiente coper-
tura per essere approvati . Ma la consta-
tazione più preoccupante è che molti
progetti, che avevano ricevuto, dalle

commissioni incaricate di valutare l a
portata dei progetti stessi, un giudizio d i
«ottimo», non sono stati accolti, perch é
si è preferito, piuttosto, scegliere inzia-
tive con un punteggio più basso .

A parte le necessarie valutazioni che
dovranno essere espresse in altre sedi ,
ritengo opportuno richiamare qui l 'at-
tenzione dei ministri dei beni culturali e
del lavoro perché, con gli ulteriori nuov i
finanziamenti previsti dal disegno di
legge finanziaria per il 1987, non si
debba cominciare nuovamente dall a
fase istruttoria per i progetti già esami -
nati e classificati come ottimi, perdend o
altro tempo e continuando ad illudere
coloro i quali attendono un'occupa-
zione . Si correrebbe il rischio di operare
discriminazioni, magari a favore di so-
cietà appena costituite, come è già avve -
nuto, che non hanno alle spalle un'ade-
guata preparazione professionale . Dico
ciò con molta franchezza e senza tem a
di essere smentito .

Chi vuole riformare e vuole cam-
bianre le condizioni di un popolo che ,
purtroppo, crede molto di più alle rac-
comandazioni, ha anche il dovere d i
comportarsi senza compiere evidenti fa -
voritismi .

Ma ora, in modo particolare, parliam o
anche della mia regione, che rimane tr a
le aree svantaggiate ed è la più perife-
rica e più debole . I molteplici e solenn i
impegni del Governo centrale sono ri-
masti disattesi ed i numerosi dibattit i
parlamentari vanificati. Occorre ,
quindi, con estrema chiarezza, manife-
stare concretezza e volontà di realizzar e
i piani e i completamenti necessari, cos a
che non può certamente portare a com-
pimento soltanto il nostro istituto regio -
nale. Da qui discende l'urgente necessit à
che il disegno di legge a favore della
Calabria sia, immediatamente, dopo la
sessione di bilancio, approvato, con
tutte le opportune ed aggiornate modifi -
cazioni e con un aumento della dota-
zione finanziaria, per una azione pi ù
ampia, ma soprattutto più certa .

È un provvedimento, già approvato
dal Senato, che si trascina stancamente
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da tre anni ; esso rappresenta un ulte-
riore sostegno ed una necessaria inte-
grazione alle limitate risorse di quel ter-
ritorio, che deve essere gestito con un a
programmazione seria e rigorosa . Il Go-
verno, anche con il disegno di legge fi-
nanziaria per il 1987, ha dimostrato la
volontà di non abbandonare l'idea di so-
stenere lo sforzo che deve essere com-
piuto, prevalentemente, dagli organi re-
gionali e locali . Sta al Parlamento ,
adesso, non vanificare tali legittime at-
tese e affrettarne i tempi di realizza-
zione .

Siamo consapevoli, signor Presidente ,
onorevoli colleghi, dei ritardi e delle ca -
renze che si manifestano, anche con
crisi ricorrenti ed immotivate, a volte ;
ma ciò non deve indurre nessuno a pro-
vocare altri ritardi e ad essere disattent o
nei confronti di una regione afflitt a
dalla disoccupazione e, soprattutto, de-
lusa dai mancati appuntamenti . Non è
possibile, quindi, indebolire ulterior-
mente un tessuto gracile; occorre, in -
vece, attraverso atti politici concreti, di -
mostrare attenzione ed interesse, anch e
facendo ricorso, se proprio necessario ,
ai poteri sostitutivi, per non perdere
l'appuntamento con scadenze legislative
che vanno invece rispettate.

Consentitemi, infine, onorevoli colle-
ghi, di richiamare il cosiddetto pian o
sperimentale telematico Calabria, ch e
dovrebbe essere realizzato dall'IRI, m a
che tarda a prendere l'avvio in una re-
gione in cui la specificità dell'intervent o
trova un ambiente già preparato al su o
recepimento . Occorre, quindi, fare vera -
mente presto, sottolineando e richia-
mando il carattere aggiuntivo di tale in-
tervento, se si vuole cambiare il volto d i
questa regione .

L'azione e le prospettive del Govern o
sono, quindi, proiettate verso un nuov o
sviluppo ; lo sforzo e l'impegno, sia nazio -
nali sia regionali, richiedono una mobili -
tazione ed una sensibilità che la classe
politica dirigente, ai vari livelli, deve di -
mostrare per mettere in atto strumenti e
strutture destinate a realizzare investi -
menti produttivi ed occupazione .

PRESIDENTE . Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta .

Proposta di assegnazione di un disegn o
di legge a Commissione in sede legi-
slativa.

PRESIDENTE. Comunico che sarà
iscritta all'ordine del giorno della pros-
sima seduta l'assegnazione, in sede legi-
slativa, del seguente disegno di legge ,
che propongo alla Camera a norma de l
primo comma dell'articolo 92 del rego-
lamento :

alla XII Commissione (Industria) :

S . 1663 . — «Armonizzazione della nor -
mativa in materia di brevetti per modell i
e disegni industriali con le disposizion i
dell'accordo dell'Aja del 6 novembre
1925, e successive revisioni, ratificato
con legge 24 ottobre 1980, n. 744» (ap-
provato dal Senato) (4078) (con parer e
della I, della III, della IV, della V e della
VI Commissione) .

Annunzio di interrogazioni
e di interpellanze .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni e inter-
pellanze . Sono pubblicate in allegato a i
resoconti della seduta odierna .

Ordine del giorno
delle sedute di domani .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine de l
giorno delle sedute di domani :

Martedì 28 ottobre 1986, alle 10 e alle
16,30:
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Ore 1 0

Seguito della discussione dei disegni d i
legge:

Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stat o
(legge finanziaria 1987) (4016-bis) .

Bilancio di previsione dello Stato pe r
l'anno finanziario 1987 e bilancio plu-
riennale per il triennio 1987-1989
(4017) .

— Relatori: Carrus, per la maggio-
ranza; Parlato, Calamida, Crivellini, Mi -
nucci, di minoranza .

Ore 16,30

1. — Assegnazione di progetti di legg e
a Commissioni in sede legislativa .

2. — Interpellanze .

La seduta termina alle 19,10 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

DOTT. MARIO CORSO

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
Avv. GIAN FRANCO CIAURR O

Licenziato per la composizione e la stamp a
dal Servizio Resoconti alle 20 .55 .
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

INTERROGAZION E

A RISPOSTA IN COMMISSION E

GIADRESCO, CODRIGNANI E SANDI-
ROCCO. — Al Ministro degli affari esteri.
— Per sapere se sia a conoscenza della
generale protesta dei connazionali emigra -
ti in Australia e dello stato di vera e pro-
pria apprensione in cui vivono da alcun i
mesi a seguito dell'inspiegabile ritard o
delle procedure di ratifica dell'accordo d i
sicurezza sociale Italo-Australiano, da par-
te del nostro paese . Tanto più per il fat-
to che, pur rimanendo inoperante l'accor-
do di sicurezza sociale in quanto non ra-
tificato, è entrato in vigore, dal 5 novem-
bre dello scorso anno, l'accordo fiscal e
stipulato tra i due paesi, il cui articolo 1 8
stabilisce che i redditi conseguiti in Ita-
lia a titolo di prestazioni previdenzial i
sono sottoposti a denuncia fiscale e im-
posizione in Australia, ancorché sottopo-
sti, precedentemente, ad imposizione fi-
scale italiana .

Si sottolinea la sensibilità e la tolle-
ranza dimostrate dalle autorità australia-
ne, le quali - dinanzi ad una situazion e
eccezionale non dipendente dalla volontà
dei singoli - hanno fino ad ora evitato d i
applicare le norme previste dal suddett o
articolo 18 per non gravare con una dop-
pia imposizione i nostri connazionali ch e
usufruiscono del trattamento pensionistico
italiano, molti dei quali, non raggiungen-
do i livelli di reddito minimi previsti dal -
le leggi australiane, percepiscono i cosid-
detti fringe benefit a titolo di assistenz a
sociale .

Si ribadisce, innanzitutto, il principio
che la pensione - sia essa sociale, come
è nel caso australiano, o contributiva, co-
me è nel caso dei sistema di sicurezza
sociale italiano - rappresenta un diritto
inalienabile del lavoratore, perciò deve es -

sere considerata assolutamente inammissi-
bile, come una iniquità e una ingiustizia ,
la doppia imposizione provocata dalla le-
gislazione fiscale del nostro paese, appli-
cata benché in contrasto con gli accord i
internazionali sottoscritti dall 'Italia che
prevedono una sola imposizione, da effet-
tuarsi nel paese di residenza.

Si ricorda che, al danno della doppia
imposizione si aggiunge, per i pensionat i
italiani in Australia, la mancata corre-
sponsione dei contributi supplementari
(fringe benefit) cui i connazionali avreb-
bero diritto, a parità di reddito, come
ogni altro cittadino australiano.

Si chiede quindi di conoscere :

a) quali iniziative il Governo abbia
in corso - e nel caso non ne abbia quali
iniziative intenda adottare con urgenza
data la situazione fortemente deteriorata -
per avviare la rinegoziazione dell'accordo
fiscale, segnatamente nel suo articolo 18 ,
allo scopo di dare seguito concreto all a
affermata disponibilità australiana di fa-
vorire la positiva soluzione della vicenda ;

b) se non ritenga opportuno propor-
re al governo australiano di considerare la
pensione contributiva italiana (sulla quale
l'Italia attua il prelievo fiscale alla fonte)
come un diritto acquisito da parte dei no-
stri emigrati, quindi non sottoponib+ile ad
ulteriori imposizioni e neppure cumulabile
con altri redditi acquisiti in Australia, i n
quanto il diritto alla prestazione pensio-
nistica italiana è stato maturato a totale
carico degli interessati senza contributi d a
parte australiana, e in tempi e condizioni
tutt'affatto diverse da quelle attuali, per
cui l 'applicazione di norme stabilite tra
gli Stati successivamente verrebbe ad as-
sumere una validità retroattiva, ingiusti.
ficabile anche a prescindere dall'avvenu-
ta tassazione alla fonte ;

c) se non ritenga opportuno che sia
considerato il fatto che non si tratta della
richiesta di un privilegio per gli emigrat i
italiani nei confronti dei cittadini austra-
liani, bensì della giusta richiesta di no n
imporre una ingiustizia fiscale a carico
dei nostri connazionali, paradossalmente
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provocata dalla entrata in vigore di ac-
cordi che (a prescindere dall'articolo 1 8
dell 'accordo fiscale) rappresentano un sen-
sibile e positivo passo in avanti nella di-
rezione della parità di condizioni fra tut-
ti i cittadini, italiani e australiani ;

d) se non ritenga opportuno che si a
tenuta presente, eventualmente, la salva -
guardia del diritto di opzione per i citta-
dini di entrambi i paesi circa l'applica-
zione delle norme fiscali, tanto più che ,
nel caso dei nostri connazionali, si tratta
di un numero assai esiguo (non superiore
alle 12 mila unità) rappresentato da cit-
tadini emigrati, ora in età pensionabile, i
quali hanno acquisito non pochi titoli d i
merito nei confronti della patria italiana
e della stessa Australia, nel corso di una
vita di lavoro e di sacrifici ;

e) se non debba essere considerata
contraria ad ogni principio di giustizia e
di diritto l'applicazione retroattiva di clau-
sole e norme che non esistevano, e perci ò
non erano a conoscenza degli interessati ,
all'atto della maturazione dei loro diritt i
pensionistici italiani .

Si chiede altresì se non si ritenga :

1) di presentare con urgenza al Par-
lamento il disegno di legge di autorizza-
zione alla ratifica del trattato di sicurez -

za sociale Italo-Australiano, allìnchc sia
possibile una rapida ratifica e, quindi, si
giunga alla sua applicazione ;

2) di passare dalle parole ai fatti
circa la dichiarata disponibilità alla ne-
cessaria modifica dell 'articolo 18 dell'ac-
cordo fiscale, tenendo presenti le osserva-
zioni venute dalle Associazioni e dai Pa-
tronati degli italiani in Australia e quelle
avanzate nella presente interrogazione .

Infine si chiede se il Governo intend e
dare una risposta esauriente e tranquilliz-
zante, circa le sue iniziative e i suoi pro-
positi, alla collettività emigrata in Au-
stralia, attraverso un rapporto e una ini-
ziativa, che non siano affidati alle sol e
rappresentanze diplomatiche e consolari
e/o alle sedi tecniche di trattativa fra i
due paesi, dovendo rispondere a una esa-
sperazione generale determinata dall a
complessità della situazione e, anche, dal-
l'insufficiente rapporto e dialogo stabilit i
in precedenza con la nostra collettività ,
particolarmente nelle città di Melbourne ,
Adelaide e Sidney, dove, addirittura, è sta-
ta attuata una occupazione simbolica del
consolato d'Italia, allo scopo di attirare
l'attenzione dell'Italia su una vicenda che ,
a giusta ragione, viene vissuta come un
dramma dai pensionati italiani residenti in
Australia .

	

(5-02863)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITTA

BIANCHI DI LAVAGNA. — Al Ministro
per il coordinamento delle iniziative per
la ricerca scientifica e tecnologica. — Per
conoscere :

a) se esistano programmi di inter-
vento del Consiglio nazionale delle ricer-
che per la creazione e la gestione d i
strutture di ricerca scientifica nell 'area
milanese ;

b) se sia già stata decisa la localiz-
zazione di tali programmi ;

c) quale valutazione dia della possi-
bilità di avviare l 'attivazione di tali pro-
grammi nell'ambito di « aree integrate » ,
dove le funzioni di ricerca pubbliche o
private coesistano con l'attività universi-
taria (ad esempio il Politecnico) ;

d) se sia a conoscenza del vincolo
dell'area sita nei comuni di Gorgonzola -
Gessate e Bussero per insediamenti di ri-
cerca scientifica integrati con strutture
universitarie. Trattasi di aree che sono
già di proprietà pubblica (comune di Mi-
lano), già messe a disposizione del C .N .R .
che peraltro non ha mai accettato la
proposta e confermate nella loro destina-
zione ad insediamenti universitari e di
carattere scientifico, ad opera del proget-
to di « piano territoriale » della region e
Lombardia ;

e) se sia a conoscenza di propost e
avanzate allo stesso C.N.R. per altre nuo-
ve locali77a7ioni nell 'area milanese o al -
l 'interno dei confini municipali di Milano
(ad esempio la cosidetta area Bicocca-Pi-
relli) ;

f) se non ritenga opportuno assume-
re un ruolo di indirizzo rispetto alle di-
verse iniziative che in questo campo sono
annunciate nel territorio milanese .

(4-17969)

BIANCHI m LAVAGNA . — Al 91iur,iro
delle finanze. — Per conoscere - pre-
messo :

a) che alcune società operanti nel
settore finanziario hanno affrontato il pro-
blema della contabilizzazione dei costi e
dei ricavi derivanti da contratti di finan-
ziamento stipulati con l'intervento di agen-
ti o rappresentanti, dando al problem a
stesso soluzioni diverse derivanti dalle va-
rie interpretazioni possibili delle norm e
che disciplinano questa materia ;

b) che, secondo l'interpretazione più
diffusa, il combinato disposto degli arti -
coli 56 e 53 del decreto del Presidente
della Repubblica n . 597 del 1973, porta
all'integrale imputazione delle provvigion i
maturate dall'intermediario (agente o rap-
presentante) all'esercizio in cui il contrat-
to di finanziamento viene concluso . Que-
sto in quanto non è solitamente previst a
la restituzione della provvigione percepit a
dall'intermediario in caso di mancato buo n
fine del contratto di finanziamento, per
cui il costo può considerarsi certo e d i
ammontare determinato già all 'atto della
stipulazione del contratto medesimo . Nel
medesimo momento inoltre può conside-
rarsi conclusa l'attività dell'intermediari o
che non interverrà più nel rapporto giuri-
dico derivante dal contratto ;

c) che l'imputazione dei ricavi avvie-
ne, ex articolo 53 del decreto del Presi -
dente della Repubblica n. 597 del 1973 ,
alla data di maturazione dei corrispettivi ,
secondo quanto espressamente previsto
dalla lettera c) del secondo comma di
detto articolo per il contratto di mutuo ,
con la conseguenza della imputazione al
conto economico dell'esercizio di compe-
tenza della quota di interessi (calcolat a
mediante l'utilizzo delle formule fornite
dalla matematica finanziaria) compres a
nella rata periodica pagata dal cliente ;

d) che molte delle imprese interes-
sate che hanno adottato in passato criteri
differenti da quello sopra esposto (ma che
peraltro permettevano un corretto paga -
mento delle imposte), sono interessate a d
uniformarsi alla impostazione di cui alla
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precedente lettera c) in quanto ritenuta
più corretta;

e) che l'articolo 75 del decreto del
Presidente della Repubblica n . 597 impone
la preventiva comunicazione scritta all'uf-
ficio delle imposte qualora venga modifi-
cato, rispetto a quanto effettuato nel pre-
cedente esercizio, un criterio di valutazio-
ne o di impostazione contabile - :

se il passaggio al sistema di conta-
biliz7azione di cui alla lettera c) rispetto
a quelli indicati alla lettera d) costituisca
modificazione del criterio di rilevazione
contabile e quindi imponga, a norma del
citato articolo 75, la preventiva comunica-
zione all 'ufficio imposte .

	

(4-17970)

RUSSO FRANCO E TAMINO. — Ai
Ministri della sanità, dell'interno e per
il coordinamento della protezione civile .
— Per sapere - in relazione alla morte
di Andrea Sperelli, di soli cinque anni ,
rimasto in attesa di un'ambulanza per cir-
ca 50 minuti prima di essere soccorso ;

premesso che il quartiere di Tor Bel-
lamonaca, in cui risiede la famiglia de l
bambino, nonostante sia abitato da 35 .000
persone è completamente privo di elemen-
tari strutture sanitarie, quali una farma-
cia notturna, un posto di pronto soccor-
so e un distaccamento della croce rossa
con ambulanza a disposizione;

rilevato che l'ospedale più vicino è
il San Giovanni, che con il traffico roma-
no è raggiungibile in un'ora di mac-
china - ;

quali provvedimenti intenda prende-
re per accertare che non vi siano stat e
gravi responsabilità nella drammatica vi-
cenda in questione;

se non intenda impegnarsi immedia-
tamente al fine di rispondere positiva-
mente alle sacrosante richieste degli abi-
tanti della zona di Tor Bellamonaca che ,
come le centinaia di migliaia di cittadin i
che risiedono nella periferia romana, chie-
dono soltanto di non dover morire per

strada in attesa di un'ambulanza che no n
arriva o imbottigliati nel traffico, in un a
disperata corsa contro il tempo verso i l
più vicino ospedale ;

se non ritengano, infine, che eventi
tragici come questo, rendano sempre pi ù
urgente e improrogabile l ' istituzione del
servizio di eliambulanza.

	

(4-17971 )

RUSSO FRANCO E RONCHI . — Al Mi-
nistro dell'interno. — Per sapere - pre-
messo che il 24 ottobre 1986, si è proce-
duto allo sgombero della ex casa del po-
polo sita in via Capo D 'Africa, occupat a
da alcuni mesi dal collettivo « Alice nella
città » e sono state fermate numerose per-
sone fra cui Claudio Graziano della Dire-
zione nazionale di democrazia proletaria ;

la casa del popolo, che da poco ha
festeggiato il suo ottantesimo complean-
no, era rimasta vuota ed inutilizzata da
25 anni: il collettivo « Alice nella città »
ha deciso di occuparla per trasformarl a
in un punto di riferimento culturale e d i
incontro per i giovani romani, vista an-
che la carenza di strutture pubbliche adi-
bite a tale destinazione ;

infatti, dopo aver iniziato i lavori
di ristrutturazione e dopo un sopralluog o
dei vigili del fuoco avvenuto nel giugno
scorso (i quali hanno rilasciato una di-
chiarazione di agibilità dei locali) pittori ,
fotografi e artisti di vario genere hanno
iniziato ad esporre le loro opere e a
restaurare gli affreschi della ex casa del
popolo;

alcuni articoli de la Repubblica, il
Messaggero, il Manifesto hanno puntual-
mente riportato le prime iniziative svolte -
si nella casa di « Alice nella città »; ri-
cordiamo una per tutte la serata del 7
ottobre, anniversario degli 80 anni della
ex casa del popolo, con mostre fotografi -
che di pittura, proiezione di diapositive ,
(cfr. i giornali sopracitati dell '8 ottobre) ;

dal 1° novembre « Alice nella città » ,
insieme agli artisti, avrebbe tenuto aper-
to il palazzo tutti i giorni, con una serie
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di iniziative culturali, comprese proiezio-
ni cinematografiche ;

le rivendicazioni della regione Lazi o
nei confronti dei locali del suddetto edi-
ficio sono anzitutto arrivate in ritardo, vi -
sto che il palazzo era rimasto inutilizzat o
da ben 25 anni e soprattutto vanno a
contrapporsi alla mozione Roma Capital e
e la conseguente richiesta di sistema dire-
zionale orientale per la sistemazione di
enti pubblici ;

sembrerebbe che ci sia una destina-
zione dell'immobile a centro sociale nel-
l'atto di passaggio di proprietà alla re-
gione - :

per quali motivi, oggi, a distanza d i
vari mesi, le forze dell'ordine hanno sgom-
berato, anche con una certa violenza, la
ex casa del popolo di via Capo D'Africa ,
visto che ormai tutte le iniziative erano
partite e venivano pubblicizzate da vario
tempo sulla stampa nazionale ;

se non ritenga questa manovra me-
ramente repressiva nei confronti di una
esperienza culturale di grande valore, ap-
prezzata in ambienti di cultura, citiam o
ad esempio il nome di Insolera, e da espo-
nenti della giunta capitolina come l'asses-
sore Gatto.

	

(417972)

CALAMIDA . — Al Ministro del lavoro
e previdenza sociale . — Per sapere - pre-
messo che

l 'INPS vanta un credito di ben 8.84 1
miliardi, 2.500 dei quali sono, a detta
dell'istituto stesso, da considerarsi asso-
lutamente irrecuperabili ;

inoltre le regioni a statuto ordinari o
che devono provvedere al pagamento del-
le somme occorrenti per le assicurazion i
sociali e previdenziali degli apprendisti ar-
tigiani non hanno da tempo effettuat o
pagamenti all ' INPS ;

tali oneri corrispondono ad un cre-
dito esigibile da parte dell'INPS o del -
l 'INAIL nei confronti delle regioni che
gli stessi enti previdenziali, a quanto sem-
bra, non sono in grado di quantificare

adeguatamente ma che dovrebbe essere
dell 'ordine di grandezza di 600 miliardi ;

nel processo verbale della seduta
n. 56 dell ' 11 settembre 1986 del consiglio
regionale del Piemonte si legge che il dot-
tor Lesca dell'assessorato al bilancio chie-
se la « riduzione dell'accantonamento per
rimborso di contributi INPS, anche per-
ché non esiste alcuna richiesta di paga-
mento per 10.870 milioni . . . » ;

nello stesso verbale si legge che « re-
lativamente alla riduzione del fondo che
era stato accantonato per versare una par -
te degli arretrati dovuti all'INPS a favore
degli apprendisti artigiani, il funzionario
Lesca spiega che la linea di condott a
scelta, di ridurre il fondo è derivata an-
che dal comportamento delle altre regioni ,
tra le quali poche hanno fatto accanto-
namenti per questa voce : la regione Lom-
bardia ha dichiarato esplicitamente, in un a
relazione in merito, che non avrebbe ac-
cantonato nulla, pur avendo un debito ver-
so l'INPS di molto superiore alle altr e
regioni ; l'Emilia Romagna ha accantonato
la terza parte di quanto richiesto dal-
l 'INPS e dall 'INAIL, e lo stesso ha fatto
la Toscana, però nessuna regione ha ri-
cevuto richieste di pagamento » ;

per quanto riguarda il Piemonte gli
arretrati dovuti all 'INPS e all 'INAIL am-
montano a 54 miliardi circa ;

nel 1985 era stato approvato un de-
creto-legge che prevedeva la rateazion e
del debito delle regioni in tre anni, tra -
mite la stipulazione di una convenzione
tra le regioni e l'INPS, in mancanza del-
la quale il Governo avrebbe trattenuto
direttamente quanto dovuto dalle region i
all'INPS sulla quota di spettanza del fon -
do comune;

tale decreto-legge è poi decaduto per
mancata conversione in legge in tempo
utile - ;

1) se nei 8.841 miliardi suddetti so-
no conteggiati i crediti dell 'INPS nei con-
fronti delle regioni, e se questi sono con-
siderati crediti ancora recuperabili o me-
no, se sono cifre aggiuntive a queste ;
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2) a quanto stima il ministro il lor o
ammontare reale diviso per regione ;

3) perché nessuna regione ha rice-
vuto richieste di pagamento da parte del-
l 'INPS e dell 'INAIL;

4) se e come intende il Governo,
stante la difficile situazione dell'INPS e
dell 'INAIL, recuperare questi crediti a fa-
vore degli enti previdenziali .

	

(4-17973)

PIERMARTINI . — Ai Ministri dell ' in-
dustria, commercio e artigianato e del te-
soro. — Per sapere i motivi per cui i l
consiglio di amministrazione dell'INA (Isti-
tuto nazionale assicurazioni) ha deciso di
acquistare 5 .000.000 (cinquemilioni) di azio-
ni dalla propria controllata ASSITALI A
(Assicurazioni d'Italia SpA), al fine di of-
frire le stesse ai propri dipendenti (diri-
genti, personale amministrativo di pro-
duzione ed agenti generali), escludendo d a
tale opportunità la categoria dei portieri
dei propri stabili . Tale discriminazione ri-
sulta gravissima in quanto i lavoratori di
tale categoria sono dipendenti dell'INA a
tutti gli effetti, come si evince anche da l
fatto che per i portieri viene stipulato
con cadenza triennale il contratto integra-
tivo aziendale.

	

(4-17974)

PIERMARTINI . — Al Ministro della
pubblica istruzione . — Per sapere - visto
che ufficiali e sottufficiali spesso sono tra-
sferiti per motivi di servizio da una sed e
all'altra, considerando che ciò provoca
una separazione dal nucleo famigliare co n
grave pregiudizio , anche per l 'educazione
dei figli - se non ritenga opportuno te-
nere conto in via prioritaria nell 'assegna-
zione delle sedi delle richieste di trasferi-
mento provenienti da insegnanti coniugat e
con ufficiali e sottufficiali .

	

(4-17975 )

PARLATO. — Al Ministro dell'interno.
— Per conoscere - premesso che

Piedimonte Matese dista 45 chilome-
tri di strada, spesso intasata, piena d i
curve, con andamento altimetrico assai

mosso, dal più vicino distaccamento dei
vigili del fuoco della provincia di Caserta,
quello sito nel capoluogo ;

il distaccamento dei vigili del fuoc o
più vicino è quello di Telese (in provin-
cia di Benevento), distante 35 chilometr i
di strada, anch'essa - se non più - disa-
gevole ;

in caso di necessità le autobotti ven-
gono inviate dal presidio di Caserta ed
impiegano oltre due ore a compiere i l
tragitto ;

non minor tempo impiegherebbero
quelle che venissero inviate da Telese;

Piedimonte Matese è il centro più
importante della zona alifana-matesina nel-
la quale gravitano rilevanti movimenti di
persone e mezzi (si pensi alla fiera del
lunedì), vi risiedono decine e decine d i
migliaia di persone ed è ricca di boschi
e di attività produttive;

si è verificato nel passato che i vigil i
del fuoco, dovendo intervenire da così
lunga distanza son giunti in loco quando
l ' incendio era già divampato e divenut o
indomabile e si erano registrate vittime - :

quali ostacoli sussistano e se non ri-
tenga opportuno ed urgente che siano su-
perati, per dotare Piedimonte Matese di
un presidio di vigili del fuoco, anche a
supporto di eventuali necessità che l'inte-
ra area possa accidentalmente dover ve-
dere soddisfatte .

	

(4-17976)

PARLATO. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per conoscere - premesso che
da tempo sarebbe stato programmato l o
ampliamento della strada statale 158 ne l
tratto da Piedimonte al Matese e che sem-
brerebbe che siano stati anche stanziat i
circa otto miliardi per detto ampliament o
che, migliorando il collegamento di Piedi-
monte Matese, di Castello e di San Gre-
gorio con il massiccio del Matese, con il
lago omonimo e con la località Bocca
della Selva realizzerebbe uno dei' presup-
posti per lo sviluppo turistico, anche, ma
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non soltanto invernale, di detti comuni e
di dette località -:

se la notizia risponda a verità, quan-
do inizieranno i lavori, in quanto temp o
saranno portati a termine, quale sia l'im-
presa che li ha avuti in appalto, se dett a
impresa assumerà i disoccupati dei comu-
ni attraversati toccati dalla strada statal e
158 e in quale numero ;

in caso contrario che cosa si atten-
da per realizzare rapidamente detto im-
portante ampliamento.

	

(4-17977)

PARLATO. — Ai Ministri dell ' industria,
commercio ed artigianato e per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno . — Per
conoscere - premesso che nel teniment o
del comune di Dragoni (Caserta) esiste un a
cabina di pompaggio del metanodotto e
tuttavia, sino ad ora, il comune di Pie-
dimonte Matese da quale detta stazione
di pompaggio dista appena qualche chilo-
metro, non risulta ancora servito dal me-
tano, come non risultano serviti Dragoni ,
Alife, San Potito, Raviscanina ed ancora
altri, nonostante che l'area in parola -
disponendo di un insediamento di alcune
decine di migliaia di abitanti - ha tutt o
il diritto di esser servita da una rete di
distribuzione della suddetta fonte energe-
tica

quali ostacoli si frappongono all a
realizzazione del collegamento di Piedi -
monte Matese con la rete energetica me-
tanifera; se esistano responsabilità e di chi
per la mancata realizzazione della infra-
struttura, importante per l'utilizzo civile
ed industriale, a costi più contenuti d i
tale fonte energetica e se e quando sì in -
tenda realizzare il suddetto indispensa-
bile collegamento.

	

(4-17978 )

PARLATO. — Ai Ministri dell 'interno
e per i beni culturali ed ambientali. —
Per conoscere - premesso che

da alcuni anni, per l'insipienza, l 'in-
sensibilità e l'ignavia dell'amministrazion e
comunale di Piedimonte d'Alife, ora Pie-

dimonte Matese, il materiale e le collezio-
ni che costituivano il noto « museo alifa-
no » sono state inviate al museo di Capu a
e i locali, già adibiti a museo, chiusi : è
infatti accaduto che i locali stessi non
fossero stati adeguatamente custoditi e
che l'amministrazione comunale DC - no-
nostante che si fossero avuti numeros i
furti - non ha tempestivamente disposto
per la custodia e l'adeguamento, anzi l a
installazione, dei dispositivi di sicurezz a
necessari ;

a seguito di tali circostanze Piedi-
monte Matese ha perduto un rilevante ri-
ferimento culturale - le collezioni riguar-
davano la ricchissima storia locale dell a
zona alifana-matesina - idoneo anche a
costituire strumento per lo sviluppo de l
turismo, specie se la dotazione museale
fosse stata incrementata ed adeguata l a
struttura alle moderne esigenze museo-
grafiche - :

in cosa consistano oggi, dove si tro-
vino esattamente ed in quali condizioni di
custodia e di fruizione le collezioni di cui
era dotato il museo alifano ;

se siano state effettuate scoperte e
rinvenimento di materiali nel territorio
alifano-matesino in questi ultimi anni e
dove gli eventuali reperti rinvenuti si tro-
vino;

se il comune di Piedimonte Matese
abbia presentato progetti, in applicazione
dell'articolo 15 della legge finanziaria del
1986, relativi a « giacimenti culturali » in
grado di sviluppare occupazione giovanil e
attraverso tecnologie innovative volte a l
recupero, al restauro ed alla valorizzazio-
ne di beni culturali esistenti nel suo ter-
ritorio od al ripristino del museo alifano
del quale si è fatto spossessare ;

se ritengano, nella ipotesi che la
noncuranza, l'ignoranza, l'insensibilità e l a
cecità delle amministrazioni comunali di
Piedimonte Matese avessero sin 'ora omes-
so di richiedere la reinstallazione del mu-
seo alifano, che sia praticabile un pro-
getto, vivamente atteso dai cittadini d i
quel comune, anche nel quadro di un ri-
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lancio culturale e turistico della zona e
per il recupero e la difesa delle propri e
radici storiche e della memoria civile dei
luoghi, di ripristino - ed a quali condi-
zioni - del museo alifano, magari allogan-
dolo - con il consenso dei proprietari -
in qualche sala del palazzo ducale di Pie -
dimonte od in altra idonea struttura, do-
tandolo di adeguati dispositivi di sicurez -
za, arricchendolo di ulteriori dotazioni, ri -
correndo a moderne forme espositive e
ciò per colmare la deficiente azione della
amministrazione comunale di Piedimonte
il cui peso non può ricadere sulle spalle
dei cittadini colti e sensibili e su quelle
di quanti, dalla iniziativa di ripristino del
museo, potrebbero ricavare il beneficio di
posti di lavoro o di produttività (com -
merciale, artigianale, turistica) delle loro
aziende e dei loro pubblici esercizi locali .

(4-17979)

PARLATO E MANNA. — Ai Ministri per
il coordinamento della protezione civile,
dell'interno e della pubblica istruzione . —
Per conoscere:

se siano informati dell'estremo disa-
gio in cui si trovano le famiglie dei ter-
remotati di Pozzuoli e di Napoli ancora
disseminati sul litorale domiziano a se-
guito dell'obbligo di frequenza per i loro
figli dei plessi scolastici elementari e me-
di di Monteruscello: si tratta di decine
e decine di chilometri da percorrere nei
due sensi - nella carenza e comunque nel -
la insufficienza del trasporto pubblico -
ogni giorno, mentre sino al reinsedia-
mento o almeno al loro avvicinamento sa-
rebbe necessario ed opportuno ripristina-
re le scuole già in funzione al Villaggio
Coppola;

se intendano disporre immediati in -
terventi nella direzione indicata od i n
quelle altre che ritengano dato che l'at -
tuale, insopportabile disagio non può ch e
andare anche a detrimento, per lo stress
psico-fisico che ne deriva, dello stesso pro-
fitto e rendimento scolastico degli alunni .

(4-17980)

GUARRA. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere lo stato della pratica di
concessione di pensione di guerra relativa
all'ex militare Guarino Ferdinando resi -
dente in Battipaglia, via Enrico De Nico-
la, posizione amministrativa 1293525 . L'in-
teressato non riceve più notizie dal 4 mar-
zo 1981 data della comunicazione da par -
te del Ministero del tesoro che in ordine
al suo ricorso, alla Corte dei conti
n. 756305, il relativo decreto impugnato
non era stato riesaminato entro il termine
di cui al primo comma dell'articolo 12 9
del decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 915 del 1978 e pertanto il fascicol o
veniva rimesso alla Corte dei conti .

(4-17981)

GUARRA. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere - premesso che

in data 5 marzo 1984 la Direzione
provinciale del tesoro di Novara chiedeva
al tenente colonnello in quiescenza Ange-
lino Bruno la restituzione della somma
di lire 8.364.031 complessivamente perce-
pita dallo stesso dal 1° marzo 1979 al 31
gennaio 1984 quale indennità integrativ a
speciale ridotta facente parte della pensio-
ne iscritta al numero 4.797.599 ;

avverso questa decisione in data 2
luglio 1984 l'Angelini produceva ricorso al-
la Corte dei conti ;

nonostante la pendenza del ricors o
in data 11 ottobre 1986 la Direzione pro-
vinciale del tesoro di Novara richiedeva
il pagamento immediato della somma di
lire 2.919.185, in unica soluzione, avendo
già illecitamente trattenuto la somma d i
lire 5 .455 .846 per gli arretrati spettanti al
pensionato grande invalido, in base alla
legge n. 142 del 1985 e nonostante che il
TAR del Piemonte in data 15 maggio 1984
avesse ordinato la sospensione del provve-
dimento in ordine al recupero della som-
ma - :

quali provvedimenti intenda adottare
affinché venga revocato l'ingiusto provve-
dimento della Direzione provinciale del te -
soro di Novara .

	

(4-17982)
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MANNUZZU, CHERCHI E MANCHINU .
— Al Ministro della pubblica istruzione .
— Per sapere se è a conoscenza dei se-
guenti fatti :

la prima classe della scuola media
di Tissi (Sassari) è stata illegalmente for-
mata con 31 alunni, sebbene la capienza
dei locali destinati alle lezioni sia inade-
guata rispetto ad un tale numero di per-
sone - come ha accertato l'ufficiale sani-
tario asserendo la sistemazione in contra-
sto con le regole dell'igiene -, e mentr e
sono disponibili locali per lo sdoppiamen-
to della classe, reso opportuno anche dal -
la quantità di ripetenti ad essa destinati ;

per protesta è in corso una larg a
agitazione a Tissi: gli alunni della prima
classe si astengono tutti dal frequentare

le lezioni, sin dall ' inizio dell 'anno scola-
stico; astensioni solidali dalle lezioni vi
sono state, per tre giorni, da parte d i
tutti gli altri alunni della scuola media;
si dicono solidali, e chiedono lo sdoppia -
mento della classe, anche il consiglio d i
istituto ed il consiglio comunale.

Si chiede di conoscere inoltre come
mai finora non è stato dato un soddisfa-
cente riscontro a queste richieste e qual i
iniziative si intendono assumere, con l'ur-
genza dovuta, per risolvere il problema
secondo criteri di legalità e di razionalità ,
in modo che i 31 ragazzi di Tissi possano
finalmente iniziare a frequentare le lezio -
ni, recuperando un ritardo ormai preoc-
cupante e grave .

	

(4-17983 )

* • a
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INTERPELLANZ E

I sottoscritti chiedono di interpellare
i Ministri degli affari esteri e della difesa ,
per conoscere :

le loro valutazioni circa il deludente
risultato dell'incontro di Reykjavik e l e
sue eventuali implicazioni nei rapporti
Est-Ovest ;

quale comportamento abbia assunto
e ritenga di assumere il Governo per con -
correre alla ripresa del dialogo tra le
due super-potenze, determinate, almeno
apparentemente, a perseguire i conclama-
ti e mai smentiti propositi di collabo-
razione ;

inoltre se e come il Governo inten-
da mantenere il suo appoggio alla parte-
cipazione dell 'industria nazionale ai pro-
grammi di ricerca scientifica e tecnolo-
gica nel quadro SDI, favorendo simulta-
neamente le possibili intese in ambito
europeo attinenti al programma Eureka .

(2-00974)

	

« SCOVACRICCAI, REGGIANI » .

I sottoscritti chiedono d'interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri degli affari esteri e della difesa ,
per sapere -

esprimendo dopo il vertice di Rey-
kjavik preoccupazione e delusione per i l
fatto che non si sono raggiunti possibil i
accordi di sostanzioso disarmo sia ne l
campo dei missili strategici, sia in quello
dei missili di teatro in Europa con la pro-
spettata completa eliminazione di quest i
ultimi ;

constatando che l'ostacolo maggiore
che ha impedito la conclusione positiva
del vertice di Reykjavik è venuto dal ri-
fiuto statunitense di negoziare limitazioni
e garanzie in riferimento al progetto SDI
e che tale rifiuto continua a rappresenta-
re la più rilevante difficoltà per il pro-
gresso dei negoziati e il raggiungiment o
di intese concrete;

constatando che il progetto SDI ha
così assunto con tutta evidenza un rile-

vantissimo significato politico, incidend o
profondamente sullo stato e sullo svilup-
po delle relazioni Est-Ovest; e che non
ha dunque fondamento la pretesa di li-
mitare l'adesione a tale progetto in u n
ambito esclusivamente tecnico ;

ricordando che anche per quest a
evidente rilevanza politica il gruppo co-
munista aveva chiesto al Governo di rin-
viare la firma del protocollo di intesa
con il quale si regola la partecipazione
delle imprese italiane all 'SDI ;

ricordando altresì che la firma del
citato protocollo di intesa è avvenuta sen-
za che il Parlamento abbia discusso in
modo approfondito le implicazioni e l e
conseguenze dell'adesione stessa e senza
che se ne conoscesse il contenuto ;

ritenendo che una materia tanto im-
portante non possa in alcun modo essere
sottratta alla conoscenza e al giudizio del
Parlamento;

ritenendo altresì che i Governi eu-
ropei e il Governo italiano debbano in
questa fase sviluppare una forte inizia-
tiva affinché le trattative USA-URSS su-
perino gli ostacoli e giungano alla defini-
zione di accordi di effettivo disarmo, fa-
cendo valere l 'interesse irrinunciabile del -
l 'Europa e l 'aspirazione alla pace espressa
con rinnovato vigore dalle popolazioni - :

se intendono portare finalmente a co-
noscenza del Parlamento gli esatti con-
tenuti del protocollo firmato a Washington
nello scorso settembre ;

come intendano agire per far valere
presso l 'alleato statunitense i punti di vi-
sta più volte espressi anche di fronte a l
Parlamento e che acquistano in questo
momento una importanza cruciale . In par-
ticolare :

la necessità di rispettare il tratta-
to ABM del 1972 che vieta ogni sistem a
antimissili strategici consentendo in que-
sto campo soltanto la ricerca ;

la necessità di non alterare in nes-
sun momento l'equilibrio Est-Ovest poiché
ogni alterazione dell'equilibrio compro -
metterebbe le basi stesse della sicurezza ;
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la necessità di tener conto, in ogni
fase del negoziato, della percezione ch e
l ' interlocutore ha della propria sicurezza ,
accantonando atti e scelte che possano
fondatamente indurlo a ritenere che s i
voglia metterlo in condizioni di inferio-
rità temporanea o permanente ;

se il Governo non ravvisi la neces-
sità di assumere posizione e di sviluppar e
conseguenti iniziative sui seguenti punti :

a) la precisazione, vista la contro-
versia intorno alla interpretazione del trat-
tato ABM, di ciò che in ogni caso deve
essere considerato vietato dal trattato stes-
so; il connesso richiamo presso il Gover-
no statunitense dell 'impegno preso con i
Governi europei alleati nel momento i n
cui si rivolgeva loro l'invito ad aderire
al progetto SDI, impegno per l'interpre-
tazione più restrittiva del trattato ABM ;

b) la richiesta che venga stipulato
un accordo per il ritiro dall 'Europa di
tutti i missili di medio raggio (euromis-
sili) nei termini prospettati a Reykjavik ,
indipendentemente dalle intese sugli al-
tri temi discussi dal Presidente degli US A
e dal segretario generale del PCUS ;

c) l'avvio effettivo di progetti sottrat-
ti ad ogni ipoteca militare che configurino
sul terreno scientifico e tecnologico una
alternativa europea all'SDI configurandos i
quest 'ultimo, sotto questo aspetto, piutto-
sto come un poderoso tentativo degli US A
per concentrare nelle proprie mani il con-
trollo dei settori di punta e per ricon-
quistare posizioni di primato nelle strate-
gie industriali e sui mercati, anche a sca-
pito dell 'Europa e dei suoi apparati di
ricerca e delle sue industrie ;

d) l 'apprezzamento e il sostegno ver-
so le iniziative che - nello spirito della
Conferenza di Stoccolma, grazie al qual e
sono stati raggiunti positivi risultati - af-
fermino in Europa una concezione del -
la sicurezza fondata sulla reciproca fidu-
cia, su reciproche garanzie e reciproche
misure di disarmo e di congelamento, ri-
duzione e interdizione degli armamenti ,
in particolare verso le ipotesi di istituire
zone denuclearizzate, recentemente arric -

chite dalla importante proposta congiun-
ta SPD-SED riguardante le due Germanie .

I sottoscritti chiedono al Governo se
e come intenda uniformare la propria ini-
ziativa a questi precisi orientamenti nel -
la sua azione diplomatica, in sede comu-
nitaria e NATO e negli appuntamenti in-
ternazionali nei quali è chiamato a pro-
nunciarsi, a cominciare dalla Conferenz a
per la Sicurezza e la Cooperazione in Eu-
ropa convocata a Vienna nel prossimo me -
se di novembre .
(2-00975) « ZANGHERI, NAPOLITANO, PAJETTA,

RUBBI, PETRUCCIOLI, CERQUET-

TI, BARACETTI.

I sottoscritti chiedono di interpellare
i Ministri degli affari esteri e della dife-
sa, per conoscere le valutazioni del Go-
verno in ordine al sistema di difesa stra-
tegica e al significato e alla portata del-
l'adesione dell'Italia, anche in relazione
alle conversazioni del presidente Reagan
e del Segretario generale del PCUS Gor-
baciov nel recente vertice di Reykjavik .
(2-00976) «GUNNELLA, BATTAGLIA, BIASINI ,

DuTro, PELLICANÒ » .

Il sottoscritto chiede di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri ,
per sapere - premesso che

da tempo gli alleati europei hanno
preso posizione sull'iniziativa di difesa
strategica proposta dall 'amministrazione
statunitense ;

che l'indirizzo assunto recentement e
dal Governo giunge in ritardo ed è tale
da compromettere un'equilibrata presen-
za italiana nella fase preliminare di ri-
cerca;

oggetto di decisione dovrà anche es-
sere la richiesta di adesione all 'aspetto
politico globale dell'iniziativa chiarend o
la sua compatibilità con l'accordo ABM - :

quando il Governo intenda illustra-
re al Parlamento il complesso della posi-
zione italiana sul problema e quale es-
sa sia .
(2-00977)

	

« BATTISTUZZI u .
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I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri e i
Ministri degli affari esteri e . della difesa,
per sapere -

rilevato il sostanziale fallimento de l
vertice di Reykjavik e l'intransigenza del
Governo nordamericano sulla realizzazione
dello « scudo spaziale », programma intor-
no al quale troppo forti sono gli interess i
economici delle aziende statunitensi perch é
l'amministrazione sia disposta a rinun-
ziarvi ;

rilevata altresì l'incapacità delle due
superpotenze di far seguire fatti concret i
alle tanto sbandierate dichiarazioni di buo-
na volontà ;

sottolineando che a fronte di quest a
evidente non volontà da parte di USA e d
URSS di rinunciare alla propria dissen-
nata corsa al riarmo che tiene l 'intera
umanità sull'orlo dell 'autodistruzione, al-
cuni importanti segnali positivi giungono
invece da paesi europei, quali la Repub-
blica democratica tedesca e la Repubblica
federale di Germania, che si sono impe-
gnati a denuclearizzare una larga fasci a
del rispettivo territorio, così come dalla
Romania che si è orientata verso un refe-
rendum che metta i cittadini nelle condi-
zioni di decidere il disarmo unilaterale de l
proprio paese ;

valutando che solo scelte coraggiose
prese unilateralmente da singoli paesi del -
l'uno o dell'altro blocco possono concre-
tamente mettere in crisi la corsa al riar-

mo e dare l'avvio ad un 'inversione di ten-
denza, da tutti auspicata e da nessun go-
vernante fino ad oggi praticata - :

se non intendano impegnarsi affinché
il nostro paese trovi la capacità di agire
con autonomia e coraggio sulla strada del
disarmo unilaterale, facendo seguire, per
una volta, fatti alle parole e dando un
contributo importantissimo alla causa del-
la pace internazionale ;

se non intendano rivedere la posizio-
ne del Governo nei confronti del program-
ma SDI, in merito al quale è stato sotto-
scritto un memorandum segreto d'intesa
con gli Stati Uniti, nonostante la decisa
opposizione della sinistra e del movimen-
to pacifista e di grandi e importanti fasce
sociali e culturali del nostro paese ;

se, infine, non ritengano che l'ipocri-
sia delle, peraltro rare, dichiarazioni di
pace del presidente Reagan sia misurabil e
anche con le quotidiane aggressioni econo-
miche e militari con mercenari e uomini
dei servizi segreti nei confronti della so-
vranità e indipendenza del Nicaragua, po-
litica di aggressione che ha trovato un a
clamorosa conferma con la decisione degl i
Stati Uniti di ospitare ed addestrare nel
proprio territorio i « contras », dopo che
gli stessi erano stati respinti dagli altri
paesi centro-americani confinanti con i l
Nicaragua.

(2-00978) « GORLA, CAPANNA, CALAMIDA ,

RONCHI, POLLICE, RUSSO FRAN -

co, TAMINO » .
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